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MOGLIE 

DI TIBERIO. 


on può darsi felicità perfetta nel mondo j 
e la fortuna piò luminosa o il posto piò eminen- 
te, non basta a rendere chi li possiede tanto fe- 
lice, che qualche cosa al suo desiderio non man- 
chi. Cosi pensò anche un poeta («) fino dai tem- 
pi di Augusto, ond’ è, eh’ io non saprei dire, se 
nessuno abbia ciò fatto meglio vedere quanto il 
medesimo Augusto. Il proprio valore, ed il buon 
successo, da cui furono accompagnate le sue ar- 
mi, lo avevano reso padrone dell’universo. Col- 
la dolcezza del suo comando, con la bontà del 
suo naturale, e colla prudente sua condotta a- 
veva operato, che piò non rimanesse viva la me- 
moria de’ furori del Triumvirato, nei quali ave- 
va molto partecipato, e nel tempo medesimo a- 
veva costretto a sottoporre il collo al giogo del- 

(0) Horat., Od. 16, lib. a. 
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la servitù gii spiriti più superbi. Temuto da’ 
suoi nemici, rispettato da’ popoli i più lontani, 
amato da’ sudditi, cd ugualmente stimato da tut- 
ti (a), faceva godere a tutta la terra le delizie 
di una pace lungamente desiderata, e eh’ era il 
dolce frutto delle vittorie da lui conseguite con- 
tro coloro, eh’ erano più gelosi della sua gloria 
e della sua fortuna, di quello che fossero zelan- 
ti della pubblica libertà. E siccome i confini del 
suo dominio erano quelli del mondo, sarebbesi 
detto, se avesse dovuto darsi giudizio dalle apr 
parenze, che Augusto, in tale costituzione di co- 
se, avrebbe dovuto essere il più felice di tutti 
gli uomini delia terra. NuHadimeno, se, non la- 
sciandoci abbagliare dallo splendore di sua for- 
tuna e grandezza, vorremo a lui avvicinarci col 
pensiero; se lo esamineremo nella sua pro- 
pria famiglia , e se ci faremo a scandagliare il 
suo cuore, troveremo, che le inquietezze, le dif- 
fidenze, i timori ed i rammarichi, da’quali fu tor- 
mentato frequentemente, contrappesa rono con 
usura ben grande il piacere del suo dominare. 
Infatti, quali non furono gli affannosi pensieri, 
che indivisibilmente accompagnarono sempre il 
suo regno ? Senza parlare della morte, da cui 

(a) Sneton., in Aug. 
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Fo prevenuto Marcello suo nipote, per la quale 
provò rlolore sì grande ; nè delle molte congiu- 
re (o) tramate contro di lui, le quali il tennero 
in tanti dolorosi e cocenti sospetti ; senza ram- 
memorare la rotta avuta da Lollio, nè la scon- 
fitta sofferta da Varo (i), le quali così altamente 
lo afflissero, che per isfogo del suo dolore, die- 
de vari contrassegni poco decenti ad un princi- 
pe grande ; basterà solamente fermare il pen- 
siero sopra i rammarichi avuti per le sregolatez- 
ze praticate nelle sue maniere da Giulia, unica 
sua figliuola, per decidere che Augusto, collo- 
cato nel più felice posto che uom possa occu- 
pare, era il più infelice di tutti gli uomini. La 
vergogna, la confusione, la collera e il penti- 
mento lurono altrettanti nimici implacabili, che 
squarciarono ki mille parti il suo cuore. Nelle 
persone di Scipione, di Gracco, di Crispino e 
degli altri amanti di sua figliuola, parcvagli di 
vedere tanti avversari (ò) congiurati contro di 
lui. In quelle di Giulio Antonio e di Giulia 
considerava un altro triumviro, ed una secon- 
da Cleopatra. Giulia finalmente sembrò essere 
venuta al mondo, per tenere in equilibrio la for- 

(<j) Suet., in Aug. *t Aurei. Vici. Epit. 

(&) Senec., de Brevit. vitae. 
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tura del padre con le afflizioni, alle quali io re- 
se soggetto. 

L’ aveva egli aruta da Scribonia sua terza 
moglie, e, per allevarla, aveva usata tanta atten- 
zione, die unicamente al pravo suo naturale po- 
tevano attribuirsi i disordini della sua vita, coi 
quali volle disonorarsi. L’ iroperadore suo pa- 
dre, die meditava altre cose intorno' la sua fa- 
miglia, ebbe tanto a cuore la condotta di Giu- 
lia, che dilatò le sue applicazioni fino alle azio- 
ni le più indifferenti di quella principessa ; vo- 
lendo, che lavorasse continuamente nei mestieri 
di Ian3, per impiegare in essi quei momenti che 
senza ciò avrebbe potuti dare ad occupazioni 
meno lodevoli. Le ordinò (a) che tutte le cose, 
che avrebbe dovuto fare e dire, le facesse e di- 
cesse pubblicamente, acciò il timore di essere 
censurata la obbligasse a disporre talmente be- 
ne le proprie azioni e parole, che potessero me- 
ritare d’essere registrate nel giornale della sua 
vita, che disegnava di scrivere. Le proibì in ol- 
tre ogni sorta di commercio coi forestieri ; on- 
de Tucinio, giovane cavaliere, e di bella presen- 
za, per essere andato a salutarla nella città di 
Bnja, si tirò addosso la indignazione di Augusto, 


(a) Sue'on., In Augu&t. 
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die gli rinfacciò la sua indiscretezza e temerità 
con una lettera in aspri termini concepita. 

Ma a che poteva giovare educazione sì dili- 
cala sopra un’opera uscita, per così dire, im- 
perfetta e guasta dalle mani della natura ? La 
inclinazione violenta che Giulia aveva per il li- 
bertinaggio, rese inutili tutti gli studi del padre, 
e la vigilanza di Augusto fu un argine troppo 
debole da opporre alle sfrenatezze del tempera- 
mento di quella principessa. E l’ imperadore, 
che 1’ amava troppo, forse a cagione dell’ onor 
suo, fu per altro negligente nello impedirle le 
licenze che si prendeva, ed ebbe troppa com- 
piacenza per sua figliuola, che diceva doversi 
trattare con quella destrezza, con cui la repub- 
blica stessa trattava. Colesta cieca tolleranza e 
fatale, fu la sorgente di tutte le sue sregola- 
tezze, c la cagione ch’ella prendesse tanta bal- 
danza, che in progresso le fece commettere tan- 
te scellcraggini. 

Aveva tratta col nascere una straordinaria 
bellezza di volto, resa poi anche maggiore, e 
più allellatrice dalla diligenza con cui lo ador- 
nava. Era di genio disposto ai giuochi ed alle 
burle, e si dilettava di quegli scherzi che, seb- 
ben pungenti, piacciono, e nelle conversazioni si 
mostrava dilicataraente spiritosa e vivace, lino 
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ad innamorare lutti quelli che le frequentavano. 
Al fuoco ed alla vivacità dell’ ingegno accop- 
piava la cognizione delle lettere umane, a se- 
gno che rettamente giudicava delle produzioni 
dello ingegno altrui. Ad un allegro esteriore, 
ad un volto «empie ridente, con teneri vez- 
zi accoppava un’ aria grandiosa senza affetta- 
zione, e maestosa senza darsi fatica, procuran- 
do di renderlo popolare, con certe maniere li- 
bere e franche, le quali non paiono naturali se 
non a quelli che una gran pratica delle cose 
del mondo suol render tali. Ogni suo sguardo 
faceva qualche conquista, e la libertà dei cuori 
non aveva niraici più pericolosi degli occhi suoi. 
Finalmente in tutte le azioni della persona gen- 
tile aveva certe vie per sedurre gli animi, che ii 
difendersi era impossibile $ ond’è forza il dire, 
che senza dubbio Giulia era la più amabile per- 
sona di tutto l’impero di Roma. 

Era molto giovanetta, quando Augusto pen- 
sò feria sposa, nò restò lungamente in dubbio 
sopra la scelta dello sposo, avendole destinato il 
giovane Marcello, figliuolo di Marco Marcello 
e di Ottavia, sorella delf imperadore. Non po- 
teva certamente l’ imperadore sceglierne uno, 
che fosse più di quello a proposito, perchè Mar- 
cello, da lui teneramente amato, aveva tutte 
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quelle belle qualità, che valevano a rendere per- 
fetto un principe. Dal solo suo nome Taceva ve- 
dere r illustre stirpe, dond’ era uscito, poiché 
discendeva ( a ) da quel famoso Marcello, che a- 
veva mostrato al mondo che Annibaie poteva 
esser vinto, e che, avendo ucciso di propria ma- 
no Viridomaro, re dei Galli Insubri, ebbe la 
gloria d’ essere il terzo dopo Romolo, che con- 
sacrasse agli Dei le armi degli inimici (2) della 
repubblica. Cotesti splendidi monumenti indi- 
cavano, d’ una maniera molto gloriosa, che la 
nobiltà ed il valore nella famiglia di Marcello 
erano nati in un medesimo tempo. Permetteva, 
che tutti potessero accostategli senz’ essere al- 
lontanati o cacciati, e con un’aria geniale, be- 
nigna e graziosa, con maniere affabili, con un 
naturale benefico, e con una bellezza amabile, 
che lo rendeva popolare, disponeva ogni uno in 
suo favore. Si ammirava in lui ( b ) con piacere 
quel merito nascente, che lo presagiva simile al- 
la gloria de’ suoi grandi avi, de’ quali possedei 
ya quelle virtù, e quelle rare qualità, che li 
resero cari ed amabili alla repubblica. Cote- 
sto era il carattere di Marcello, che Augusto 

. 4 • .. . 

. 1 • * - i 

(a) Tlf. Lir. Fiorii», lìb. a. Plutarc., in Vii. Mar*«I. 

( b) Horat.,Od. ia, lib. 3. 
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suo zìo volle a 6e unito con vincolo più amoro- 
so e più stretto, dandogli in isposa Giulia, uni- 
ca sua figliuola. Qualche indisposizione soprag- 
giunta all’ imperadore in Taracona V obbligò a 
colà fermarsi per qualche tempo, cosicché non 
potè essere presente a quelle nozze j nè volendo 
esporre la sua poco ferma salute ad un lango 
viaggio, nè differire più lungamente gli effetti 
di quel matrimonio, ne diede l’ incombenza ad 
Agrippa suo favorito, il quale rese giustizia alla 
degna scelta fatta dall’ imperadore, celebrando 
con estraordinaria pompa solenne l’augusta fun- 
zione. 

La cerimonia si fece in Roma coKa magnifi- 
cenza, che ben meritava la grandezza della na- 
scita,- e della condizione dei due principi dai quali 
prendeva argomento, ed Agrippa ebbe anche oc- 
casione di farla riuscire oltre ogni credere son- 
tuosa. Fu appunto allora, che condusse a perfetto 
fine (a) il tempio famoso dedicato a Giove, ed a 
tutti gli Dei col nome di Pantheon (3)j co- 
sicché quella dedicazione rese la solennità delle 
nozze più superba e magnifica. Agrippa nel di- 
segno di onorare la figliuola, ed il nipote di Ce- 
sare, e contrassegnare la sua gratitudine verso il 


(a) Dio., iil>. 55. 
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proprio benefattore, pose mano ai tesori che 
possedeva, fece pompa di sue ricchezze, e mise 
in mostra gli alti della maggiore magnificenza. 
Altro in Roma non si vedeva, se non corse, giuo- 
chi, spettacoli e divertimenti. Il senato, il po- 
polo, i cavalieri e tutti gli ordini della città en- 
trarono a parte. In un’allegrezza ad ogni modo 
così generale, la imperadrice Livia sola fu quel- 
la, che sotto le apparenze di un volto contento, 
fece vedere in tutte quelle adunanze un cuo- 
re geloso e dolente. Ben differenti da quelli di 
tutto il rimanente dei Romani erano i senti- 
menti di Livia . Ella rimirava quel giovane 
principe come un forte ostacolo all’ ingran- 
dimento di suo figliuolo Tiberio , in favore del 
quale macchinava con 1’ animo vasti progetti. 
Pensava già ella, che dell’ imperio dopo la mor- 
te di Augusto, dovesse essere successore Tibe- 
rio, onde lu, che per aprirsene franca la strada 
fece perire tutti quelli, che potevano esserle d’im- 
pedimento. 

La prima vittima, eh’ ella sacrificasse alla 
fortuna di Tiberio, fu Marcello, come quello il 
cui privilegio di essere genero, ed erede presun- 
tivo di Cesare, mostrava quanto il figliuolo di 
Livia fosse lontano dal trono. Giudicò ella per- 
tanto, che prima che da Marcello potessero met- 


1 4 GIULIA 

tersi al mondo dei pronipoti di Augusto, fosse 
dell’ ultiraaeonseguenza il raccorciargli la vita per 
assicurare con quel delitto it cammino al figliuo- 
lo verso l’impero. Non si sa certamente di quali 
modi si sia servita per giugnere al suo disegno, 
poiché nessuna principessa ha orai saputo me- 
glio di lei nascondere le sue intenzioni con arlifi- 
cii profondi. Ebbe l’avvedutezza di ricoprire quel 
suo delitto con un velo si forte e denso, che di- 
ciotto secoli non hanno potuto squarciare , ben- 
ché la memoria di Marcello non abbia mai in- 
vecchiato. 

Ritornato Augusto a Roma , si trovò unito 
a Marcello con nuovo legame, ed ebbe sommo 
piacere, vedendo tutti i cuori inclinati verso un 
principe teneramente da lui amato. In grazia di 
Cesare i senatori ammisero Marcello nel loro 
numero, anzi tra quelli , eh’ erano stati pretori. 
Gli fu permesso di chiedere il consolato dieci 
anni prima di giugnere alla età dalle leggi pre- 
scritta all’ esercizio delle funzioni di quella gran 
dignità. A quegli splendidi onori aggiunse degli 
altri anche 1' iroperadore per dar ad intendere 
con solido fondamento, eh’ egli nella persona di 
Marcello preparava il suo successore Per quan- 
to ad ogni modo fossero ammirabili le qualità di ( 
quel principe,, a nulla valsero per far breccia 
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nel cuor di Giulia sua sposa. Ad un mento si 
grande e confessato da tutti , si mostrò quasi 
sempre insensibile; e Marcello, degno d’ essere 
tanto amato, fu quello per cui non sentisse amo- 
re. Avendo tratta col nascere una complessione 
amorosa, o per meglio dire, una smoderata in- 
clinazione alla vita libera, diede orecchio compia- 
cendo a tutti quelli, eh’ ebbero I’ ardire di rna- 
festarle la loro passione. Stava intorno a lei del 
continuo una turba di damerini, composta di 
tutto ciò che di più civile e galante Roma in 
se racchiudeva, i quali altro non istudia va- 
no se non di tributare alla principessa omag- 
gi adulatori di mendicate lodi , le quali si 
convertirono in un veleno , che le infettò po- 
scia il cuore. Molti di quelli , che per lei so- 
spiravano, ebbero la fortuna di farsi amare; e 
fu detto (a ) , che fin da quel tempo Tibe- 
rio conseguisse degli attestali sicuri della sua 
tenerezza amorosa. In tale stato si trovavano 
-le cose, quando Augusto infermò d’ una ma- 
lattia, che da principio fece dubitare della sua 
vita. Fu chiamato (ò) alla cura Antonio Mu- 
sa (4) famoso medico, il quale ebbe la buona 

(a) Sueton. in Til». 

(é) Id. in &ug. PIùl, li i>. j.9, c. 8, Ho rat. 
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sorte di ordinargli rimedii tanto adattati al ma- 
le, che l’ imperadore in breve tempo ricuperò 
la primiera salute. La infermità di Cesare fece 
nascere una certa discordia tra Marcello ed A* 
grippa, la quale, dopo averne disuniti gli ani- 
mi, avrebbe forse degenerato in perfetta inimi- 
zia, se la prudenza dell’ imperadore non avesse 
tolte di mezzo, col prevenirle, tutte le conse- 
guenze pericolose. Quando Augusto si senti as- 
salito dal male, prese la risoluzione di consegna- 
re ad Agrippa 1’ anello che gli serviva di sigil- 
lo. Quel contrassegno di confidenza fu per Mar- 
cello un oggetto di g'dfosia insopportabile , e da 
non potersi dissimulare. Lo attribuì egli ad una 
preferenza, che tanto più lo affliggeva, quanto 
più la trovava ingiusta j e da quel momento , 
considerando Agrippa come un competitore alla 
grazia di Cesare, non ebbe 1’ autorità di coman- 
dare a sè stesso, e d’ impedire le dimostrazioni 
del conceputo suo sdegno con atti esteriori che 
apertamente dimostravano 1’ alterazione del- 
1’ animo. 

Risaputosi ciò da Augusto , che amava (a) 
teneramente il nipote, e che da un altro canto 
aveva per Agrippa molto affetto, prese con sag- 


(a) Tacit., Armai. x, 
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gio espediente una via di mezzo Ja quale vales- 
se a contentar 1’ uno e l’ altro. Allontanò per- 
tanto (a) per un certo tempo da Roma il suo 
favorito , mandandolo in Siria col titolo spe- 
zioso di governatore di quella provincia, e con- 
ferì a Marcello la dignità di pontefice e quella 
di edile (5). 

Amministrava egli 1’ una e 1' altra con sod- 
disfazione di tutt’ i Romani , quando fu pre- 
so da una sorta di malattia, che net principio 
non fu giudicata pericolosa. Fu riposta la salute 
del principe tra le mani del medico Musa, la 
cui fortuna (6), avuta nella guarigione di Au- 
gusto coi bagni freddi ordinatigli , Io aveva in- 
nalzato all’apice della fama. Quello stesso rime- 
dio fu da lui ordinato a Marcello , ma , o sia 
che il suo male, ben diverso da quello del- 
l’ imperadore, avesse bisogno di altri rimedii, o 
sia, che Livia (c), come fu sospettato, avesse dati 
ordini segreti, Marcello finì di vivere in età di 
«oli ventiquattro anni con dolore di Augusto, di 
tutta la corte e di tutto l’ impero, lasciando ve- 
dova Giulia sua moglie, senza averne avuto fi- 
gliuoli. 

(a) Veli. Patere. Hist. , lil». a. 

{b) Hooat. Epod. ad Val. 

(c) Dio., lìb. 64. 

Tomo li. 2 
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Tutta Roma pianse la. perdita di quel 
principe; la principessa Ottavia sua. madre 
non poteva ricevere consolazione; e V impe- 
radore ne fii così, addolorato (a) , che le la- 
grime da lui versate servirono di testimonio 
glorioso del. merito di Marcello , e dell’ interes- 
se che prendeva in tanta disgrazia. In effetto 
Augusto non avrebbe potuto scegliere un. suc- 
cessore più degno. Giulia soddisfece a. quei do- 
veri, che V uso. e le convenienze chiedevano, e 
che le riuscirono, troppo lunghi e penosi* E sic- 
come si trovava allóra, essere net fiore degli an- 
ni più freschi,. e nel. punto della più vivace bel- 
lezza ed inimica d’ ogni sorta di soggezione , 
senti piacere nel. diventare indipendente per la 
morte di Marcello. Per tal ragione, trovandosi 
allora sciolta, dalle cautele alle quali, il matri- 
monio la teneva obbligata, si vedeva, posta in 
libertà di porger. I’ orecchio a tutta la gioventù 
di Roma, distinta per condizione e per meri- 
to, da cui era corteggiata , e no», provò fatica 
.veruna per consolarsi. della, perdita. di-uno, spc^ 


(a) Veli. Patere. Hist. , lib. 2. 

** Tu Marcellus erjs, maoilms date lilia. plenis. 
Coronate di gìgli il gran. Marcello 
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so, al quale aveva data la mano senza 11 consen- 
so del cuore. 

Tutti sanno, che il secolo in cui visse Au- 
gusto' fu il piu bello di tutti i secoli, ed il più 
fertile nel produrre grandi uomini, cosicché il 
solo seeolb di Luigi il grande, può a quello pa- 
ragonarsi. Agli orrori di una guerra nel corse 
della quale aveva Roma veduto scorrere per le 
sue strade il più nobile sangue dei suoi cittadi- 
ni, era finalmente succeduta una pace perfetta , 
le cui delizie e vantaggi si facevano sentire da 
tutto il mondo.. Tutto ciò, che si racchiudeva 
tra l’un polo e l’ altro, ubbidiva ad Augusto ; 
e nella sua corte composta del fiore più rag- 
guardevole di tutta Roma ,, di tutto L’ impero 
romano, o per nobiltà. di nascita, o per gran- 
diosità di cariche e dignità , o per tratto, su- 
blimità di mente, o fama di azioni illustri, in 
grado eminente regnava, la gentilezza e la leg- 
giadria. Augusto medesimo , di cui abbiamo di 
già parlato, .era leggiadro e gentile;, e quan- 
tunque pon abbia mai permesso, che il suo 
dovere diventasse ligio de’ suoi amori, non può 
negarsi che non amasse il bel sesso, piuttosto 
per genio, che per politica, per quanto in con- 
trario sia stato detto da. altri. Tra quelli, che 
appresso!’ inope rado re facevano lagrima figura,, 
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mi piace di riferirne i principali. Diasi il primo 
luogo a Mecenate (6), degno d’ ogni considera- 
zione pel posto che occupava nel cuor dell’im- 
peradore , celebrato per l’ amore che profes- 
sava alle lettere e per la generosa inclinazione 
dimostrata verso le persone scienziate^ Non deb- 
be omettersi Agrippa favorito di Cesare, e fa- 
moso per le riportate vittorie, e per la molta pru- 
denza. Tiberio e Druso figliuoli della impera- 
drice Livia, rivestiti delle più splendide dignità, 
avvicinavano il principe nei primi posti. Debbo- 
no ricordarsi , Giulio Antonio , figliuolo del 
triumviro, onorato delle più belle cariche; Cin- 
na pronipote del gran Pompeo ; Murena, cogna- 
to di Mecenate ; Giulio Floro unito di sangue 
alla famiglia di Cesare} Varo, illustre per le sue 
imprese , e dappoi famoso per la rotta ricevuta 
dall’ esercito da lui comandato; Lollio molto 
considerato dall’ imperadore ; Crispino, onorato 
della dignità consolare; Sestio (’j), molto sti- 
mato da Augusto per aver sempre portata nel 
cuore la memoria di Bruto; Seva, Gracco della 
famiglia illustre dei Gracchi ; Cicerone figliuo- 
lo (8) dell’oratore; Asprenate ed un infinito 
numero d’ altri. 

Erano coltivate le muse da poeti cosi eccel- 
lenti, che, da quel tempo Uno a’ dì nostri , non 
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ebbero, chi gli imitasse. Ovidio , il più polito 
di tutti i Romani, e così dotto nell’arte damare 
formava la delizia e l’onore della corte di Augu- 
sto , colla felicità del suo spirito e colla faci- 
lità di scrivere in versi. Virgilio, con il suo va- 
sto talento ( 9 ) , con la nobiltà de’ suoi pensa- 
menti e colla bellezza delle espressioni, si fa- 
ceva in quel tempo ammirare. Anche Orazio (io) 
era tra’ più distinti colla delicatezza de’ suoi 
versi e la vivacità del suo ingegno . Vivevano 
nel tempo medesimo Properzio, Vario, Tibul- 
lo, Catullo, Cornelio Gallo, Quintilio , cavaliere 
Romano , Aristio Pollione e molti altri grandi 
uomini, illustri per erudizione e per nascita ; 
gli uni de’ quali celebravano le vittorie di Ce- 
sare: gli altri facevano componimenti ingegnosi; 
ed altri finalmente cantavano i loro amori sot- 
to finti nomi , o censuravano i costumi de’ loro 
tempi. 

Pomposa mostra facevano poi nella corte 
di Augusta la imperadrice Livia, Ottavia sua 
sorella, e le loro due nipoti , sorelle di Mar- 
cello $ Antonia moglie di Druso, e 1’ altra An- 
tonia moglie di Domizio Enobarbo , ambedue 
figliuole di Marc’ Antonio, il Triumviro ; Scri- 
bonia ripudiata da Angusto ; Servilia , an- 
eli’ ella stata moglie di Augusto j Claudia , fi- 
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gliuola dì Claudio e di Fulvia; Agrippina fi- 
gliuola di Agrippa ; Ter'enzia, moglie di Me- 
cenate, amata da Cesare; Vipsania , Urgu- 
lania e Prisca , due favorite di Livia impera- 
drice ; Farilia , congiunta di Augusto ; Orten- 
sia, (11) famosa per la sua molta eloquenza; 
Cornelia ed un gran numero di altre dame 
del primo ordine . Quella però , che piò del- 
le altre compariva tra tutte era la principes- 
sa Giulia , vedova di Marcello. Si trovava el- 
la essere allora nel piò bel fiore di sua bellez- 
za; e siccome era a lei riserbato l’onore di dare 
a Cesare successione , cosi in lei stavano del 
continuo riv volti gli ocelli di tutti quelli, che 
erano in qualche considerazione alla corte di Ro- 
ma; gli uni, perdi’ erano allettati e presi dalla 
s«a bellezza ; gli altri per onorare 1 * Impera- 
dore ; e gli altri finalmente per la speranza di 
ottenere qualche grazia dal principe, col mezzo 
della principessa sua figlia. 

Augusto (a) non tardò molto a pensare al- 
la necessità di provvederla di un secondo mari- 
to, e, dopo essere stato in dubbio per qual- 
che tempo, gettò finalmente gli occhi sopra A- : 


(a) Sueton., in Aug. 
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grippa suo favorito; e Mecenate ( a ) fu quello 
che lo fece risolvere. Il prudente cortigiano, av- 
vezzo a dire con molta sincerità il suo parere 
all’ iraperadore e con tanta libertà, che eccede- 
va tal volta i confini del rispetto , non diede ad 
ogni modo giammai occasione di offendersi ad 
Augusto, il quale era persuaso, che Mecenate 
ad altro non pensava che alla gloria del suo si- 
gnore. Erano insieme un giorno , in coi Cesare 
lece cadere accortamente il discorso intorno ad 
Agrippa; e pregò Mecenate a volergli di lui di- 
re naturalmente ciò , che pensava . Mecenate , 
considerati gl’ impieghi principali da lui soste- 
nuti, le tante conseguite vittorie che lo avevano 
reso considerabile, e la stima grande che di lui 
si aveva in tutto l’Impero, gli rispose con paro- 
le graziose , che Augusto aveva innalzato a tal 
segno Agrippa, che gli bisognava , o farlo ucci- 
dere, o volerlo suo genero. Esempio di rara ge- 
nerosità e quasi inaudito tra’ cortigiani , unico 
pensiere dei quali suol essere lo impedire con 
ogni arte l’ ingrandimento degli altri, per il fine 
di avanzare la loro fortuna; persuasi, che la gran- 
dezza di quelli ad altro non abbia a servire, che ^ 
a tenere addietro la loro. 

(a) Dìo., lib. 54. 
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Marco Vipsanio Agrippa , che non era no- 
mo di condizione, illustrò (a) l’oscurità della na- 
scita collo splendore delle più rare virtù civili 
e militari che Io sollevarono al più alto grado 
d’ onore, cui possa giugnere un favorito, e (ò) 
gli fecero meritare quegl’ impieghi distinti e 
quelle gloriose cariche, nelle quali esperimento 
il suo coraggio, la mente, la dirittura e l’ inte- ; 
grità dello spirito. Era ad un tempo istesso gran 
capitano, valoroso e fortunato, buon soldato, 
consigliere prudente, cortigiano senza interesse 
e fino politico. Oltre a quelle qualità , capaci 
di formare un grande uomo, possedeva ancora 
tutte quelle virili, che compongono un uomo di 
onore . Inimico delle doppiezze e della gelosia , 
era un amico sincero , alle promesse fedele e 
adorno di civili maniere. Seppe contenersi nella 
più alta fortuna* e, per quanto godesse al segno 
maggiore la grazia di Cesare , non divenne o 
più superbo, o meno accessibile; anzi si fece ve- 
dere sempre benigno, modesto, affàbile e pron- 
to a render servizio . Esposto così ai colpi del— 
l’ invidia la più feroce , a cagione del sito emi- 
nente in cui era collocato , meritò la stima uni- 

. . • * - 

(а) Tacit , Annal. i, C. 3. 

(б) VeU. Patere., HUior. lib. a. 
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versale di tutto 1’ impero , la quale seppe con- 
servarsi a forza di contrassegni visibili cd ob- 
bliganti della sua bontà, fatti generalmente pro- 
vare a tutti gli uomini , che a lui ricorrevano ; 
onde non può dubitarsi che tutto il mondo non 
si sia rallegrato nel vederlo ascendere a quell’ al- 
to grado, in cui Augusto lo collocava con dargli 
sua figliuola in isposa. 

Anche prima di tale occasione, Agrippa era 
prossimo congiunto di Cesare , mentre già at- 
tualmente aveva per moglie (a) Marcella, fi- 
gliuola di Ottavia, sorella di Augusto. Per que- 
sta ragione l’imperadore , avanti che il matri- 
monio di Giulia e di Agrippa seguisse , tenne 
discorso colla sorella , pregandola a contentarsi 
di cedergli suo genero a fine di farlo suo. Dopo 
di ciò. Agrippa ripudiò Marcella, ed alla prin- 
cipessa Giulia diede la mano di sposo . Di que- 
sto letto furono figliuoli , Cajo Cesare e Lucio 
Cesare adottati da Augusto j Giulia, che fu mo- 
glie di Lucio Paolo , ed Agrippina maritata a 
Germanico. 

Numerava troppi anni Agrippa , per essere 
il diletto sposo di Giulia , giovanelta e piena di 
allettalrici bellezze; da qui fu, che non si caricò 

(a) Sneton. in Aug. 
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dello impegnodi essergli molto fedele, l?oco e* 
conoma delt’onor suo , ascoltò le dichiarazioni 
appassionate di tutti coloro, cui piacque di visi- 
tarla, e pagò co’ favori più distinti i sospiri dei 
suoi amanti. Gracco fu 'uno dei primi ch’ella feli- 
citasse. La nobiltà (a) della nascita, la bella pre* 
senza, e il dono di saper ben esprimere i senti- 
menti dell’ innamorato suo cuore, gli fecero ot- 
tenere da Giulia quelle condiscendenze, le quali 
in progresso pagò a caro prezzo. Quinto Crispi- 
no (ò) , personaggio della linea de’ consoli , il 
quale, sotto l’ esteriore severo d’ una rigida vir- 
tù, nascondeva un gran fondo di scelleraggine 
e di perfìdia, fu pur favorito della figliuola 
di. Cesare. Giulio Antonio ebbe parte ne’ di 
suoi amori, e ricevè degli attestati sicuri d’un’in- 
tiera corrispondenza. Scipione finalmente , Ap- 
pio Claudio , e moki altri non furono lasciati in 
dubbio di non essere parzialmente ben veduti 
da Giulia. Nè dee tacersi in somma, che basta- 
va quasi Tesser Romano , anche di bassa estra- 
zione, per formare il disegno di pretendere , e 
di partecipare della buona grazia di quella prin- 
cipessa liberale déTT onor suo. 


(a) Tacit., Ann. i, 

(b) Veli. Patere., Histor. lib. s. 
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Una sorta di vita sì pubblica , non poteva 
rimanere ignorata a tutta la città, cosicché 
Giulia non divenisse soggetto degli scherzi e 
molleggi di tutti . Queglino stessi , co’ quali si 
era prostituita con poca prudenza , la facevano 
diventare la favola delle loro conversazioni. El- 
la medesima , nulla offendendosi di quanto po- 
teva dirsi di lei, pubblicava le proprie infamie, 
ed era la prima a scherzare su i disordini della 
sua vita. 

IS’on saprei dire , se debba credersi 1’ accu- 
sa data ad Augusto d’aver avuto per sua fi- 
gliuola de’ sentimenti , che lo condannano per 
colpevole. La troppa compiac enza avuta per lei 
diede occasione , che si formassero dei giudi- 
zìi fa), che sono contro di lui; e l’esilio di Ovi- 
dio accrebbe il vigore ai sospetti. Si tiene per 
certo, che quel poeta, il quale per lungo tem- 
po fu l’ ornamento di Roma, resosi amante di> 
Giulia da cui senza dubbio non era odiato,' 
sorprendesse un giorno l’ iroperadore, il quale ' 
scherzava con sua figliuola pili di quanto è per- 
messo alla tenerezza di padre. Fastidioso con- 
trattempo per Ovidio, la curiosità del quale 
fu severamente punita con bando rigoroso 

(a) Aurei. Victor., Epi'om. in Aug. 
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che si voile però attribuire ad ogni altra sorta 
di colpa! Comunque la cosa siasi di Augusto, 
egli è fuori di controversia, che Caligola (a) 
in progresso di tempo non si vergognò di 
dire, che sua madre Agrippina era il frutto 
incestuoso degli amori di Augusto e di Giulia. 

Colla morte di Agrippa si vide ella posta 

10 libertà la seconda volta. La perdita di lui fu 
a tutti di somma afflizione, e singolarmente ad 
Augusto, eh’ era debitore in gran parte di suà 
fortuna ai saggi consigli di Agrippa, ed al suo 
valore. Lasciò egli la moglie gravida, che ben 
presto si sgravò dì un figliuolo, cui fu dato il 
nome di Agrippa postumo. È facile a credersi, 
che quella principessa non si rammaricasse gran 
tempo della morte di uno sposo, che, troppo be- 
ne informato de’ suoi amori, non poteva avere 
di lei molto buona opinione. Per questa ragione 
tutte le dimostrazioni del lutto, altro non furo- 
no che cerimonie e semplici convenienze, anzi 
che verace dolore ; imperciocché, morto appena 

11 marito, passando di nuovo dal vincolo della 
soggezione matrimoniale alla libertà della indi- 
pendenza, e trovandosi liberata da ogni sorta di 
costringimento j e di tempo in tempo e sola- 

(a) Sueton., iu Caj. 
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mente per intervalli annoiata dalla presenza del 
padre, obbligato spesso (a) ad abbandonare la 
città di Roma, chiamato altrove dalle ribellioni di 
alcune provincie, si lasciò liberamente condurre 
dalla sua inclinazione, e si fece una legge di nul- 
la negare agl’ impeti dell’ età sua piena di fuo- 
co e alla vivacità di un cuore acceso di desiderò, 
i quali, nella sfrenata libertà in cui si trovava, 
avevano di che con facilità contentarsi. 

Condotta cosi irregolare non era scono- 
sciuta a Tiberio, che anche in vita di Marcel- 
lo, ne aveva esperimentato gli anticipati favo- 
ri, dei quali Giulia non sapeva essere molto schi- 
va. A Tiberio finalmente, Augusto, dopo d’ave- 
re lungamente consigliato l’ affare (Z>), per de- 
liberare, se doveva scegliere un terzo mari- 
to per Giulia dell’ ordine dei senatori o da quel- 
lo dei cavalieri, la diede finalmente in isposa. 
Spiace molto al figliuolo di Livia, il veder- 
si costretto a ripudiare sua moglie Agrippi- 
na, che lo aveva reso padre di Druso, e che 
amava teneramente a cagione della sua molta 
saviezza, e sposarsi a Giulia, di cui conosceva i 
disordini della vita. Ma perchè così comandava 

(а) Veli. Patere , Ilistor. liti. 4. 

( б ) Sueton., in àug. 63. m TU».* 7 . 
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i pravi e corrotti loro sentimenti in un cuore, 
preparato a riceverli. 

Non potendo Tiberio vedere con animo 
tranquillo tanti disordini, prese il partito di al* 
lontanarsi da I\oraa, ricoprendo quel suo abban- 
dono con il titolo spezioso di volersi confortare 
dei passati sofferti disagi. Incontrò molte dif- 
ficoltà nell’ ottenerne la permissione; mentre 
se gli oppose Livia (a) sua madre con lagri- 
me e con preghiere, e l’imperadore, con doler- 
si presso il senato, che Tiberio volesse lasciar- 
lo. Ma finalmente furono l’uno e l’altra (ò) co- 
stretti d’acconsentire alla sua partenza, quan- 
do lo videro tanto costante nel suo pensiero, che 
per quattro giorni (c) si astenne dal cibarsi, 
vedendosi contrastato. Partì pertanto di Roma 
dolente, ed accompagnato dall’ umor malinco- 
nico, e sempre tacendo giunse ad Ostia,, ove 
imbarcatosi senza dir addio a chiunque si fosse, 
passò a Rodi, ed ivi menò una vita piena di cru- 
deli rammarichi. 

Molte ragioni furono addotte, per quanto 
si disse, della partenza di Tiberio. Temeva egli 


(a) Veli. Patere., HUt. lib. 8, 
(4) Tacit. Aon. i. 

(c) Suetoo. , in Tib., c. so. 
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di dare sospetto ai principi Lucio e Cajo ; o 
piuttosto sentiva rodersi dalla gelosia nel ve- 
derli sollevati alle dignità più eminenti, ed in 
istato di succedere a Cesare nell’ impero. Si per- 
suàse in oltre, che la lontananza potrebbe ren- 
derlo tanto più considerabile, quanto più fosse 
stato reputato necessario j imperocché, siccome 
credeva d’ aver reso alla repubblica dei segna- 
lati servigi, era anche persuaso, eh’ ella non 
potesse rimanere priva di lui. Egli è però cer- 
to, che la ragione primaria, per cui da Roma 
si allontanò, fu il dolore, che gli recavano le 
sregolatezze infami di sua consorte, la quale 
non aveva l’ardire di ripudiare, o correggere, 
per timore delle collere dell’ imperadore, per- 
chè sapeva, che altro non si studiava da lei, 
che di screditarlo nella mente del padre col- 
le continue lamentazioni, delle quali riempiva 
le lettere, che gli scriveva : lettere, per quel- 
lo portava la voce pubblica, le quali erano det- 
tate dagli amanti stessi di Giulia, che con esse 
faceva il ritratto di Tiberio caricato di tutte 
(i quelle circostanze, che glielo potevano rendere 
odioso. 

Dall’ assenza di Tiberio colse Giulia 1’ oc- 
casione di interamente rumarsi, imperciocché, 
non avendo chi più tenesse in freno le sue pas- 
Tomo IL 3 
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sioni, si diede in preda alle più sfrenate licen- 
ze; e la inclinazione al mal fare, avvalorata in 
progresso dall’ abitudine, la pose in istato, che 
il trattenersi le si rendesse impossibile. Sena- 
tori, cavalieri, nomini distinti pel consolato, 
parteciparono ai suoi favori. Non era ella di 
quelle donne di mondo occulte, le quali sanno 
ascondere i loro errori, e ricoprire le loro diso- 
nestà con 1’ esteriore palliato dalla onestà ; nè 
era di quelle, che fanno consistere tutta la ver- 
gogna e il disonore nella sola pubblicità. Una 
cautela di questa sorta sarebbe stata per lei una 
troppo tormentosa tortura, ed avrebbe durata 
troppa fatioa nell’ aggiustare il cuore ed il ge- 
nio al dovere delle convenienze donnesche. Ri- 
ceveva (a) gli amanti a torme, e scorreva paz- 
zamente con loro in tempo di notte per tutte le 
strade di Roma. Da quelle passava alle loro ca- 
se per banchettare, nè usciva di quelle, se non 
per trasferirsi a disonorare ( b ) colle sue pro- 
stituzioni, tutti i vicoli della città, eseguendo- 
le arditamente fino sopra i rostri, da’ quali (<0 
il padre suo aveva fatto pubblicare severissimi 


* * A fi* . v 1 # • 

(а) Admìssos gregatim adultero*. 

(б) Dio-, lib. 54> Xipfiil* 

(c) Veli. Patere., Histor, L a. 

• - > ». ■ j . 
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editti contro gli adulteri, altra misura non os- 
servando nell* impudico suo vivere, se non quel- 
la della sua furiosa passione. Un’ eccesso tale, 
degno d’essere tenuto in abbonai nazione, non fu 
ad ogni modo l’ ultimo confine dei suoi brutali 
piaceri. Avendo soffocato nei cuore ogni sorta 
di sentimento d’ onore, e volendo far pompa 
degli muditi infami suoi scandoli giunse a se- 
gno (a) di far porre ogni giorno sopra il capo 
della statua di Marsia tante corone, quante era- 
no state le colpe da lei nella scorsa notte com- 
messe (12). 

Sarebbe un far perdere la fede alle storie 
con il riferire scelleratezze si enormi della figli- 
uola di Augusto, se non si avessero per malle- 
vadori gli scrittori antichi più accreditati. Fu in 
latti cosa indegna il vedere l'unica figliuola del 
padrone assoluto del mondo, spogliarsi di ogni 
rossore, darsi in braccio ai vizi più diffamati, 
credere ornamento le sue vergogne, e recarsi a 
gloria i suoi disonori. Vennero finalmente a no- 
tizia di Augusto, comechè troppo tardi per ap- 
porvi rimedio. È solita fatalità dei principi l’es- 
sere gli ultimi a sapere le cose, che accadono 


(a) Plin. lib. ai. c. ir. Senec. de Beuef. 
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nelle loro famiglie, quand’è certo, che nulla igno- 
rano di tutte le altre, che si fanno in ogni par- 
te del mondo. 

Non può negarsi ad ogni modo, che Cesare 
non fosse stato informato della vita licenziosa di 
sua figliuola, e non fosse stato avvertito, che non 
seguiva le regole prescritte dalle leggi della con- 
venienza, e cbe derogava al suo nascimento ed 
alla sua condizione. Ma, o fosse che non voles- 
se credere a relazioni forse da lui riputate false, 
o che le sue occupazioni, ed i viaggi non gli a- 
vessero concesso il tempo di chiarirsene affatto, 
ovvero che piuttosto avesse per lei sentimen- 
ti poco onorati, la lasciò in piena libertà di ope- 
rare a suo talento, fìnattantochè, finalmente 
convinto delle sue colpe infami, e certamente 
istruitone, si abbandonò alla piò forte di tutte 
le afflizioni, che mai avesse per lo passato pro- 
vata^ ' 

/ Formò subito il disegno di usar le violenze, 
ed ora pensava di torla dal mondo, ed ora di ri- 
gorosamente esiliarla. Considerando tutte le sue 
prostituzioni, stategli con suo grave dolore mi- 
nutamente narrate, si trovò così svergognato 
e confuso, che per molti giorni stette nascosto,' 
nè volle ricevere veruna visita. Allora fu, che, 
risentendo vivamente l’affanno, che in simili oc- 
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casioni suole affliggere il cuore di un padre, e 
vergognandosi da un altro canto in vedere la sua 
gloria, e quella della sua famiglia a si alto segno 
disonorata, fu assalito da tanto sdegno contro la 
figliuola, che non potè moderarne il trasporto. 
Scrisse al senato una lunga lettera, in cui si con- 
tenevano tutti gli eccessi dalla principessa com- 
messi, concepita con espressioni cosi patetiche e 
tenere, che ben davano a conoscere quanto era 
grande il cordoglio del cuore di Augusto. 

A quei primi moti della collera successe ben 
tosto il pentimento, originalo dalla tenerezza 
sempre avuta per Giulia. Si rinfacciò l’aver pub- 
blicate le colpe della principessa, e di non avere 
saputo con prudenza tacer ciò, che infelicemen- 
te aveva ignorato per tanto tempo, o ricusato dì 
credere: ed in quelle violenti agitazioni della 
mente e del cuore faceva imprecazioni contro 
la figliuola, ch’era la cagione di angoscie tanto 
cocenti, e malediceva la sorte, che lo aveva pri- 
vato di Agrippa e di Mecenate, i quali coi loro 
saggi consigli avrebbono prevenuti i suoi dolori, 
o per lo meno lo avrebbono consolato in tanta 
amarezza e vergogna. Pur troppo è vero, che la 
perdita di un amico sincero e disinteressato è 
difficile a risarcirsi j poiché si vede, che Augusto, 
tra tanti sudditi che gli ubbidivano, non ha sa- 
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puto trovar due persone da sostituire a Mece- 
nate e ad Agrippa, e che valessero a indenniz- 
zarlo di si gran perdita. 

Frattanto l’ imperatore non volle, che rima- 
nesse impunita la temerità di coloro, che ave- 
vano contribuito alle prostituzioni di Giulia. Ne 
fece un diligente esame ; ma tutti non furono 
però gastigati colla medesima severità. Nel pri- 
mo calore della sua collera, si gettò sopra uno 
dei rei, e scordatosi in quel punto della sua di- 
gnità, non fece veruna difficoltà di maltrattarlo 
coi pugni, finattantochè, rimproverato da colui 
d’avere infranta la legge da lui medesimo stabi- 
lita per regola delle pene da darsi agli adulteri, 
ebbe tanto rossore (a) del suo trasporto che 
per tutto il rimanente di quella giornata si ten- 
ne nascosto. Sempronio Gracco fu relegato a 
Cercina, isola del mare Africano, ove giunto fu 
fatto uccidere da Tiberio, che colla sua morte 
pretese di vendicarsi della ricevuta ingiuria. Cri- 
spino e Claudio, furono condannati alTesilio ; 
pena, che fu trovata poco proporzionata al de- 
litto. 

Così non andò però la faccenda per Giulio 
Antonio, il più illustre di tutti gli amanti di 

(a) Plutar. Tnclt, Ann. l. Veti. Pat. Senec. de Clemet. 
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Giulia, e nel tempo medesimo il più sfortunato. 
Bisogna confessare che se fu sacrificato ai risen- 
timenti di Cesare, era anche più degli altri col- 
pevole. Infinite erano le obbligazioni, che aveva 
ad Augusto; imperciocché, dopo la battaglia di 
Azio, e dopo la morte di Marc’ Antonio, l’im- 
peratore, con raro esempio di moderazione e 
clemenza, non solamente aveva fatto dono della 
vita al figliuolo del suo nimico, ma in oltre (a ) 
lo aveva onorato del sacerdozio, della pretura, 
del consolato, di parecchi governi di provincie, 
e gli aveva conceduta in isposa una figliuola di 
Ottavia sua sorella. Nulladimeno, a dispetto di 
tanti beneficii, Giulio Antonio, preso dalle in- 
cantatrici bellezze di Giulia, pose in dimenti- 
canza ogni suo dovere, divenne amante di quel- 
la principessa, ebbe la disgrazia di piacerle, e, 
lasciandosi accecare dalla passione amorosa, fe- 
cesi il principal seduttore della figliuola del 
suo benefattore, con ingratitudine che venne a 
costargli la vita. 

Alcuni sono di parere, ch’egli si desse volon- 
tariamente la morte per prevenire con essa quel- 
la, che al suo grave fallire era dovuta. Altri ad 
ogni modo pretendono, che fosse condannato 


(a) Veli. Patere. Hist., Iib, a. 
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eoo sentenza, giuridicamente pronunciata, sopra 
l’accusa di adulterio e di lesa maestà portata 
contro di lui. Sia come si voglia, pagò col pro- 
prio sangue le compiacenze per lui avute da 
Giulia ; e l’amore fu nulla meno fatale a lui di 
quello sia stato in altri tempi a suo padre (i3). 

Anche la principessa partecipò delie pene 
dei suoi amanti, mentre Augusto la gastigò final- 
mente dopo tanto tempo, siccome avevano me- 
ritato i suoi disordini. Per metterla in istato, che 
le mancasse nuova materia per ingrossar le sue 
colpe, la relegò nell’ isola Pandataria. £ perchè 
temeva, ch’ella potesse provvedersi continua- 
mente di amanti, benché ritirata in quel luogo 
di esilio, proibi a chiunque si fosse lo traspor- 
tarsi in qaell’isola senza sua positiva licenza ; anzi 
qualora da qualcheduno gli si chiedeva la per- 
missione, quel principe (a) esaminava con tut- 
ta attenzione la statura, fa età, il color de’capel- 
li, l’aria del volto, i difetti ed i segni particola- 
ri del corpo, a fine d’impedire ( ò) con tali cau- 
tele, che qualcheduno contraffatto non appro- 
dasse colà. Si diede a credere, che quand’anche 
si trovasse, chi ardito ingannasse la sua vigilan- 

(a) Dio. , lib. 54. 

(£) Sueton. , in Aug. 


MOGLIE DÌ TIBERIO. 4l 

za, e Giulia facesse a sé venire alcuno dei suoi , 
avrebbe potuto riconoscerlo dal ritratto, che gli 

• fosse fatto, ovvero dai contrassegni, che seco 

• fosse per portare il figliuolo, se ne mettesse for- 
se al mondo, nato dai suoi amori, ovvero dalle 

l 

• • rassomiglianze del volto. 

Febea, stata prima schiava di Giulia, e poi 
posta da lei in libertà, compagna delle lascivie 
della padrona, e segretaria dei suoi amori, o 
piuttosto delle sue prostituzioni, diede contro 
sè stessa un esempio degno della sua colpa , 
e prevenne il supplizio, che meritava. Agitata 
dall’orrore de’ suoi delitti, disperatamente cessò 
di vivere togliendosi con un laccio la vita ; ed 
Augusto disse che avrebbe di tutto cuore de- 
siderato, che anche Giulia avesse in ciò seguito 
il suo esempio. Fu creduto, che parlasse con 
sentimenti di uomo sincero j giacche si sa, che 
sentiva maggior dolore pel disonore che per la r . 
morte de’ suoi ; e si legge, che malediceva la sua 
condizione tutte le volte che ripassava colla 
memoria le azioni di sua figliuola, quelle dell’al- 
tra Giulia sua nipote, nullameno infamedi quel- 
lo fosse la madre, e quelle di Agrippa Postumo, 
ai quali dava il nome di apostumi. 

Tiberio si tratteneva tuttavia a Rodi (»4) ; 
tormentato dal suo dolore, doy’ ebbe le notizie 


i - 
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di ciò, che correva in Roma, e del gastigo con 
cui Giulia era stata punita da Augusto. Provò 
un estremo piacere, che fossero stati vendicati 
gli oltraggi da lui ricevuti ; ma perchè possede- 
va in grado perfetto l’arte di simulare, fece sem- 
biante di avere una falsa compassione per la prin- 
cipessa. Scrisse pertanto una lettera d’artificiose 
espressioni ripiena, con cui supplicava 1’ impe- 
ratore a conservare qualche residuo di bontà per 
Giulia, a scusare le sue debolezze, rese forse 
maggiori di quello, che erano in fatti, a voler do- 
nare qualche cosa alla fresca età, ed al tempe- 
ramento vivace, ed a moderare per amore di lui 
il suo rigore. A quel modo dimostrava di avere 
per la moglie una gran tenerezza, e d’essere sen- 
sibile alle sue pene in un tempo in cui estrema- 
mente godeva che avesse ricevuto delle sue pro- 
stituzioni il meritato gastigo. 

Il popolo, commosso dai patimenti di Giu- 
lia, presentò delle suppliche molto sincere per 
impetrarle il ritorno, e per farle ottenere il per- 
dono, ma riuscirono senza effetto. Augusto si 
mostrò impenetrabile alle voci della compassio- 
ne, e altamente si protestò che prima si vedreb- 
be il fuoco in buona concordia con l’acqua, che 
Giulia restituita alla patria. La durezza, e la osti- 
nazione di Cesare fece crescere le inclinazioni 
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del popolo verso la principessa, ond’ è che ne re- 
plicò in suo favore le istanze. Ed a fine di 
sciogliere Augusto dal giuramento, e procurar- 
gli il modo di fare che Giulia tornasse, furono 
gettate nel Tevere molte fiaccole accese, perchè 
si vedesse il prodigio ridicolo, che il fuoco pote- 
va stare in buona lega con 1’ acqua. Più costan- 
te che mai l’ Imperatore stette fermo nel suo 
pensiero, finbè, avvertito della risoluzione che si 
era presa di volerla rapire, cambiò il luogo del- 
1’ esilio, facendola trasportare a Reggio (i5) nel- 
la Calabria, ove fu trattata con meno rigore, do- 
po avere ad ogni modo, a nome di Tiberio, 
sciolto il matrimonio per l’ innanzi con lei con- 
tratto. 

Mori finalmente Augusto, e fu creduto, che 
colla vita del padre cesserebbe anche l’esilio 
di Giulia, e che Tiberio avrebbe richiamata quel- 
la principessa, per cui aveva dimostrate tante 
premure. Tuttavia il nuovo imperatore fece ve- 
dere, che, nel simulato interesse per lei preso in 
passato, aveva avuta parte più la politica che la 
maritai tenerezza. Troppo erano stati pungen- 
ti i dispiaceri cagionatigli dalle prostituzioni di 
sua moglie, per potergli perdonare. Appena 
si accorse di essere divenuto assoluto padro- 
ne del mondo, che si scordò tutto ciò che in 
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di lei favore aveva scritto ad Augusto; le proi- 
bì d’uscire di casa, ricusò di darle la piccola 
somma di danaro lasciatole da suo padre; la pri- 
vò dell’assegnamento statole fatto da Cesare, di- 
cendo cbe tale articolo non si leggeva nel te- 
stamento ; e finalmente la trattò in modo, che 
fu costretta a morire dal bisogno di ogni cosa, e 
di fame, senza meritarsi la compassione di alcu- 
no, concorrendo tutti nell’ affermare, che le sue 
colpe non erano degne di essere con minore se- 
verità gastigate. 
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MOGLI DI CAJO CALIGOLA. 


Ij imperadore Cajo era figliuolo di Ger- 
manico e di Agrippina, e fu soprannominato 
Caligola dalla qualità dei calzari ( a ) i quali era 
solito di portare all’ uso dei soldati , tra’ cui 
era stato allevato ( 1 ). Dall’avere così passata la 
sua età tra Tarmi, s’ era guadagnato l’affetto (6) 
delle milizie. In tempo della sua giovanezza visse 
con Tiberio nell’ isola Caprea , ov’ ebbe occa- 
sione di vedere tutte le abbominazioni nelle quali 


(a) Tacit. Anna!, i. 
( L ) Suelon. in Caj. 
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sommerse quell’ imperadore impudico involto 
tra le tenebre di quella solitudine per esserne 
poscia Io imitatore. Colà pure imparò 1’ arte di 
simulare tanto necessaria ed utile nelle corti 
dei principi, e quell’accortezza ammirabile con 
cui seppe accomodarsi al genio stravagante e pe- 
ricoloso di Tiberio. Nascose con tanta sagacilà 
il corrotto suo cuore agli occhi di Tiberio , che 
ebbe il segreto di conservarsi in possesso della 
sua grazia a dispetto di tutte le insidie stategli 
tese piò volte da’ suoi nemici, che Io costrigne- 
vano a lamentarsi di lui, e per tal via rovinar- 
lo. Con quella falsa moderazione ingannò quel- 
l’ imperadore tanto impenetrabile nei suoi pen- 
samenti, e tanto artificioso nei suoi discorsi. Non 
saprebbe negarsi, che un tal modo di vivere non 
fosse troppo soggetto, ma la necessità in cui era 
Cajo per giugnere all’ adempimento dei 6uoi di- 
segni, Io rendeva diverso da sè medesimo (im- 
perciocché era di sua natura fiero, superbo, cru- 
dele e insolente), cosicché, quando levossi dal 
volto la maschera, fece dire di sè, che nessu- 
no (a) era mai stato servo migliore, nè piò cat- 
tivo padrone. 

La prima sua moglie fu Giunia Claudia, fi- 


(<j) Suelon, jn Caj, c. ao. 
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gliuola di Giulio Silano, uomo notabilissimo per 
l’ antichità della nobile sua famiglia. Divenne 
sposo di lei per comando di Tiberio, verso il 
quale affettava di parer ubbidiente, e lo fece sen- 
za dare il menomo indizio di volontà contraria. 
Si trovò però molto contento, o per Io meno 
poco gli dolse la perdita fatta di quella princi- 
pessa, morta nei dolori del parto, come quella 
che non poteva essergli di gran giovamento nei 
suoi sterminati disegni. Aveva bisogno di una 
da cui potesse sperare validi aiuti , e perciò ri- 
volse gli occhi verso Ennia. Era ella moglie di 
Macrone, prefetto delle guardie del pretorie (2), 
succeduto nella carica, e nella grazia di Tiberio 
a Sejano, comechè piò di quello uomo di onore. 
Era questa donna fuormisura ambiziosa j e per- 
chè la sua vanità veniva coltivala dal potere 
quasi assoluto, che Macrone suo sposo aveva 
avuto sotto Tiberio il quale si andava acco- 
stando al fine, vedeva di essere in necessità di 
abbracciare tutti quei modi, per quanto illegitti- 
mi fossero stati, i quali avessero potuto contri- 
buire a render in lei perpetua l’ autorità. 

Non ebbe Caligola veruna difficoltà per farsi 
ascoltare da una femmina trovata in tali disposi- 
zioni. Nè debbe cagionar meraviglia eh’ egli ab- 
bia potuto farsi strada nel cuore di quella su- 
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perba, mentre avendo ella sempre avuta la for- 
tuna in favore, altro non cercava che d’assicu- 
rarsi la felicità del tempo avvenire con 1’ inte- 
ressare nei suoi affari colui che doveva ben pre- 
sto essere padrone del mondo. Quel principe 
profittando della sua debolezza la nutrì di va- 
ne speranze , le diede promessa di prender- 
la in moglie quando fosse giunto all’ impe- 
rio, se avesse voluto interporre in 6uo favore il 
molto credito, eh’ ella aveva presso Tiberio, e 
condurre Macrone a parlare per lui. Per per- 
suaderla della verità delle sue parole, alle pro- 
teste della voce aggiunse una permissione in i- 
scritto, accompagnata dai giuramenti i più ca- 
paci di superare gl’ increduli più ostinati per vio- 
lare i quali non ebbe maggior fatica di quella 
avesse avuto nel farli. 

Tutti quegli artifici*! di Cajo ebbero la felice 
sperata riuscita. Ennia (a), abbagliata dallo splen- 
dore del trono, cede alle insidie di quelle pro- 
messe magnifiche delle quali però non aveva al- 
tro mallevadore che ha fede d’ un principe astu- 
to ed ingrato, e comperò 'la speranza (b) di 
essere iraperadrice a prezzo di anticipati lavori 

(a) Sveton., in Caj. 

{/*) Taeit. 
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prostituendosi vergognosamente con un uomo 
le cui tenerezze altro non erano che il lavoro 
delia più fina politica. Si diede a credere, che 
Caligola. avrebbe osservata la sua parola, e che 
pervenuto all’imperio, le avrebbe tenuto fermo 
ciò che le aveva promesso nel tempo della in- 
certezza di sua fortuna. Ciò poi, che rende an- 
che più infame il maneggio, si è, che Macronc 
inebriato del credito e del potere, che teme- 
va veder crollare in un cambiamento di regno , 
*i dedicò tutto a Cajo, e gli servi di mezzano per 
corrompere la propria moglie. S’ immaginò di 
dover per sempre possedere la grazia di un 
principe, guadagnatosi per mezzo di una obbli- 
gazione sì grande , onde a fine di non manca- 
re di un appoggio sì forte gli fosso d’ uopo 
lo spogliarsi di qualunque altro riguardo. Alcuni 
credono, che nulla sapesse Macrone del com- 
mercio di Cajo con Ennia. Cecità fatale degli 
uomini invasati dall’ ambizione, i quali non si 
vergognano di bruttarsi di un obbrobrio pre- 
sente e reale, mirando una grandezza futura , 
non in altro fondata, che in una speranza, il più 
delle volte ingannevole, e sempre dubbiosa. Lo 
spirito di seduzione, o piuttosto la pazza credu- 
lità, fu 1’ unico motivo che obbligasse il superbo 
Macrone ad assicurarsi di Caligola col mezzo 
Tom. II. 4 
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delle compiacenze più scellerate, ed a prendere 
come suoi gl’ interessi di Cajo a costo del pro- 
prio onore, a disporre l’animo fluttuante ed ir- 
risoluto- del vecchio Tiberio, e farlo risolvere 
alla scelta di quel successore» É v volle ben darsi 
a credere, che un servizio sì grande che gli 
rendeva, avrebbe dovuto essere sempre vivo nel- 
la memoria, e nel cuore del giovane principe, e 
ricordargli la obbligazione di un premio , che 
fosse proporzionato. Le istanze interessate di quei 
cortigiano adulatore facevano con troppa chiar 
rezza vedere il punto, verso il quale tendevano 
per non essere conosciute ed intese da Tibe- 
rio, uomo di una penetrazione infinita. Quel- 
l’ imperadore, che s’ ingannava difficilmente si 
compiacque di dirgli intorno a ciò qualche co- 
sa j e mentre un giorno in cui l’ingegnoso Ma- 
crone aveva destramente fatto cadere il discorso 
circa la persona di Cajo, molto lodandolo, dis- 
segti freddamente, dopo di averlo interrotto, 
eh’ egli era uno di quelli che volgono le spal- 
le (a) al sol che tramonta per osservar quello 
che nasce. 

Caligola ad ogni modo ricompensò con in- 
gratitudine in progresso di tempo le pesanti ob- 

(a) Tacit. Annal. 6, c, 4 6. Dio, lib. 58. 
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binazioni che aveva a Macrone, persona per 
altro che non gli si rendeva inutile (aj nel go- 
vernare l’ imperio , imperciocché , scordandosi , 
ehe di quello era debitore a lui e a sua moglie , 
nè potendosi risolvere a lasciarsi consigliar da 
Macrone, che credendosi l’ autore della sua for- 
tuna, si lusingava di avere il diritto di servirgli 
di consigliere, 1’ odio e la sconoscenza occu- 
pando il luogo dell’ amicizia (b) e della grati- 
tudine nel cuor di quel barbaro principe, li sa- 
crificò tutti due alle ingiuste sue furie. Misera- 
bile esempio della fragilità del favore, acquista- 
to per la via delle colpe ! 

Avendo Tiberio colla sua morte liberata 
Caligola dal giogo pesante ed incomodo della 
•uggezione e della dipendenza, gli lasciò anche 
franca la strada al trono del maggior impero 
del mondo al quale può dirsi, che lo accom- 
pagnassero coi loro voti, tutti gli ordini (e) 
della città. Le legioni (d), il senato ed il po- 
polo fecero superba mostra dell’ interesse che 
prendevano nella nuova sua dignità con di- 
mostrazioni di un’ allegrezza, che tanto pii 

(a) Philo, Itìgat. ad Caj. 

(ò) Sueton.; in Caj. 

(c) Aurei. Vict,, Epit. io Calig. 

[d) Philo, loc. cit 
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era universale. Il popolo aveva tutto il pia- 
cere di vedere sul trono di Roma il sangue 
di Germanico, la memoria del quale gli era 
sì dolce, le cui virtù si credevano vedersi ri- 
nascere nel giovane imperadore , che pareva 
essere il suo ritratto. Le legioni nuli’ altro desi- 
deravano, che di ubbidire ad un principe da 
esse veduto fascere, e che aveva scorsa la sua 
tenera giovanezza tra gli eserciti e I’ armi. Il 
senato da Tiberio tanto avvilito, e tante volte 
spaventato e contristato col sangue fatto spar- 
gere dei membri più illustri, che Io compo- 
nevano, sacrificato alle sue diffidenze e crudel- 
tà, sperando trovare nel giovane Cajo un ira- 
peradore moderato e prudente, contrassegnò 
il piacere di vederlo pervenuto all’ impero 
con un decreto , che gli conferiva l” impe- 
rio assolutamente , e senza collega contro la 
disposizione testamentaria di Tiberio, che no- 
minava suo nipote unito a Caligola. Finalmen- 
te, perchè i primi giorni di libertà i quali suc- 
cedono ad un regno crudele e tirannico, paio- 
no dolci e sereni , ognuno sperò (a) di tro- 
vare sotto Caligola un avvenire felice j ond’ 
è che quel giorno del suo avvenimento al- 
fa) Sveton,, in Calig-, c. 1 6 . 
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l' impero fu nominato quello in cui la città dì 
Roma tornava a nascere. 

Caligola rese immediata giustizia allatta opi- 
nione formata della sua finta moderazione con 
alcune ingannatrici apparenze di virtù e di giu- 
stizia. Soddisfece con puntualità i legati lasciati 
da Tiberio e da Livia, ed alla loro generosità ag- 
giunse anche la sua. Consegnò alle fiamme pub- 
blicamente ( a ) certe scritture contenenti memo- 
rie contro coloro che avevano perseguitata sua 
madre e la sua famiglia, per far vedere, che sa- 
crificava le proprie collere, non solamente alla 
salvezza dei cittadini, ma a quella ancora de’ suoi 
ninnici. Gastigò la mala fede di alcuni governa- 
tori delle provincie, i quali avevano mancato ai 
loro doveri, tra’ quali si trovò essere Ponzio Pi- 
lato (6), che aveva avuta I* amministrazione del- 
la Giudea, come procuratore di Cesare, e che 
convinto di concussione e di altre colpe, relegò 
a Vienna (in Francia), ove, divenuto il carnefice 
di sé medesimo, disperatamente si uccise (c). A 
dir vero, qual altra mano più infame poteva egli 
scegliere, se non quella, che con orrenda ingiu- 

(c) Dio., lib. 5g. 

(ò) Lue., 3. 

(c) Niceph. Calist. , lib. i, c. l, i8. 


Digitized by Google 



54 0 RESTILI, A, PAOUTJÀ E CESO NI A 

stizia aveva sottoscritta la condanna di morte del- 
la Sapienza incarnata, e della innocenza medesi- 
ma? Caligola in oltre cacciò di Roma quelle ani- 
me guaste ed effeminate, le quali avevano servi- 
to agl' infami piaceri di Tiberio. Privò dell’or- 
dine di cavalieri coloro, che con qualche delitto 
ne avevano disonorata la dignità. Fece finalmen- 
te aprir le prigioni, riempiute già di persone 
dalla crudeltà del suo precessore, e, oltre alla li- 
bertà conceduta a tutti, fece ad alcuni de’ lar- 
ghi doni. 

Principii tanto felici di quel nuovo regno fa- 
cevano ormai scordare gli orrori del precedente, 
ed una giovanezza, che dava segni così prematu- 
ri di virtù solida, faceva sperare i frutti di consu- 
mata prudenza, per quel tempo in cui il princi- 
pe fosse giunto alla età perfetta. Tutte le azio- 
ni di Caligola davano a credere, ch’egli avesse 
un buon naturale, e confermavano 1’ alta idea, 
che ogni uno si era di già formata del nuovo 
impero. Ma quei giorni sereni si convertirono 
ben presto in tempestosi ed orribili. E siccome 
non operavano iu lui gli effetti naturali di una 
verace moderazione, ma uno studio malizioso 
della ipocrisia ; per ingannare con più franchez- 
za, e stabilirsi sul trono, appena si vide assiso si- 
curamente sopra d’esso, che, levatasi la raasche- 
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ra della simulazione, mostrò alla scoperta il vero 
suo naturale. Stanco finalmente di piò servirsi 
degli artifizi i, si abbandonò a tutte quelle passio- 
ni, che con tanta difficoltà aveva tenute per così 
lungo tempo nascoste. Si dilatarono elleno (a) 
con quella stessa violenza che suol accadere ad 
un impetuoso torrente, che ha rotti gli argi- 
ni, ond’ era ristretto, ed inondarono tutta Roma. 
Si fece vedere, non piò velato (6), ma quello che 
era ; cioè, crudele, empio, furibondo e impudi- 
co. Volle essere conosciuto (c) il tiranno, e non 
il padre della repubblica ; e rese vera la predi- 
zione fatta di lui da Tiberio, che conoscendo 
pienamente il suo naturale, benché involto nelle 
nuvole della fanciulbzza e ricoperto dal velo del- 
la finzione, aveva detto, che nella persona di Ca- 
jo allevava un serpente ( d ) per il popolo di Ro- 
ma ed un Fetonte per tutto il mondo. 

Non ismentì Caligola quel troppo verace 
oroscopo, e la morte di Tiberio fu quella, che 
ruppe i sigilli fatali, sotto cui racchiude van- 
si le corrotte inclinazioni del suo successore. 
Erano elleno ad un tempo istesso vergognose e 

(а) Sreton. , in Caj. 

(б) Dio., lib. óp, 

(c) Aurei. Vict., Epit, in Calig. 

(d) Sreton, in Caj. 
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violente, e dal cuore d’ un principe, eh’ era nel 
fiore degli anni, si videro uscire passioni già fat- 
te vecchie. Dopo di avere con orribile incesto 
disonorate le proprie sorelle, volle anche darle 
in braccio a de’ giovanotti, come lui, scostuma- 
ti. Poscia le relegò in alcune isole, sotto prete- 
sto di quelle medesime colpe, che per sua cagio- 
ne commesse avevano, dicendo loro con volto 
minaccevole ed inimico, che non solamente ave- 
va pronte delle isole, ma delle scuri. Rapì sua so- 
rella Drusilla a Cassio Longino, uomo consola- 
re, cui poco avanti si era maritata, e pubblicamen- 
te la tenne appresso di sé in grado di moglie ; 
mostrandosi verso di lei così appassionato aman- 
te, che all’ occasione della sua morte, fece le 
più vergognose e ridicole stravaganze. Final- 
mente, commettendo la più orribile di tutte le 
ingiurie, che alla natura possano farsi, usò quel- 
l’atto, che senza orrore non può rammentarsi (a), 
con una figliuola nata da lui, e da una delle pro- 
prie sorelle; imperciocché l’incesto fu un delit- 
to, di cui era reo anche prima di arrivare all’ im- 
pero. 

Lo infame fuoco delle sue impudicizie non 
si ristrinse nella sola sua casa, ma andò serpen- 

(«) Eutrop. in Caj. Calig. 
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do quasi in tutte le più illustri famiglie di Ro- 
ma. Disonorò co’ suoi adulteri*! le più distinte 
matrone della città, e spesse volte (a) ciò fece 
in presenza de’ loro mariti, rendendoli in primo 
luogo testimoni*! oculari della propria disgrazia, 
e poscia ( b ) facendoli servire per argomento di 
pungentissimi scherni. Con iscandalo universa- 
le tenne nel proprio palazzo la cortigiana Piral- 
la, che per il merito delle prostituzioni, era la 
concubina più famosa de’ tempi suoi. Finalmen- 
te, dopo d’ aver procurato ai suoi desideri*! in- 
fami ogni sorta di sfogo comune, pensò per ul- 
timo eccesso di prostituire sè stesso. La cosa 
potrebbe recar maraviglia a chiunque fosse per- 
suaso, che altrimenti dovesse operare un prin- 
cipe bruttato dei più enormi delitti fin dalla 
culla, e che le prime vittime sacrificate alla sua 
incontinenza aveva voluto che fossero le proprie 
sorelle. 


(a) Sveton. , in Caj. 

(b) Dio. | lib. 69. 
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LIVIA ORESTILLA 


PRIMA MOGLIE 

DI CALIGOLA. 


La inclinazione peccaminosa avuta da Gàn- 
gola per la sorella Drusilla era stata così violen- 
ta, che fu giudicata bastante a trattenerlo dal- 
l’ impiegarsi in amori nuovi. Ma quel principe, 
che, per difetto di naturai leggerezza, amava (e 
mutazioni, difficilmente poteva vivere senza qual- 
che passione amorosa. Livia Orestilla fu quel- 
la, che senza volerlo, gli accese un nuovo fuoco 
nel cuore. Usciva ella da una delle più illustri 
ed antiche famiglie di Roma, e Calpurnio Piso- 
ne, cui poco prima era atata promessa in isposa, 
non aveva solamente cercato in quella romana 
lo splendor de’ natali, ma quello ancora della 
bellezza. Quel senatore (a), in cui si vedevano 


(«) Dio., lib. 59. Sueton. in Caj. 
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in gara immense le ricchezze coll’antichità del- 
la nascita, volle rendere solenni le nozze con un 
banchetto, che oltre modo splendido fosse. Fu- 
rono a questo fine invitate tutte le persone di- 
stinte, e per rendere la cerimonia più sontuosa 
e più splendida, pregò l’ imperatore , che con 
la sua presenza si degnasse onorarla. Quell’ono- 
re fu a Pisone funesto, avendogli dovuto costare 
il suo riposo e la sua libertà. 

Orestilla era bella, giovane, ricca, e area 
molti meriti; Caligola dal suo cauto era facile ad 
innamorarsi , aveva tra le mani f autorità ed 
era padrone ; cose tutte, che rendono pericolo- 
so l’avere in casa ospiti di tal sorta. Nel rima- 
nente ogni cosa fu fatta con somma magnificen- 
za, perchè la proprietà de’ mobili, la delica- 
tezza e la profusione de’ cibi contentarono gli 
occhi e il palato. Comparve Orestilla, eh’ era il 
soggetto ed il compimento dell’ adunanza, con 
tutto lo splendore di sua bellezza, cui per dare 
maggior risalto , aveva aggiunto tutto ciò che 
di più ricco, di più brillante, e di più squisito 
poteva trovarsi in abiti e forniture ; ornamen- 
ti pomposi che non lasciavano di accrescere la 
sua vaghezza. Quella unione di rare doti la rese 
vittoriosa del cuore del principe ; non si sa ad 
ogni modo ben dire, se ciò seguisse contro la 
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volontà di Orestilla. Certa cosa è, che quella 
adulatrice superiorità che col potere s’ innal- 
za sopra degli altri, è una grande lusinga, con- 
tro la quale la umana moderazione ha ben del- 
la fatica a resistere per lungo tempo; quella ap- 
punto avrà forse potuto far impressione sopra 
il cuor di Orestilla. Comunque la cosa siasi, l’al- 
legrezza di quella mensa finì con dolor di Piso- 
ne tanto maggiore quanto meno sospettava di 
a ve»lo. Non si sarebb’egli certamente mai aspet- 
tato, che altri in suo luogo avesse dovuto consu- 
mare quel matrimonio, per il quale aveva fatte 
tante spese e cosi generose; e pure andò così la 
faccenda. Caligola ,‘che nella giocondità del ban- 
chetto si era innamorato di Orestilla, e non era 
capace di tormentare alla lunga le sue passioni, 
rapi la promessa in moglie a Pisone, seco la con- 
dusse nel suo palazzo, la sposò (a), e confermò 
dappoi il matrimonio con un editto, con cui di- 
ceva d’ essersi maritato dietro l’ esempio di Ro- 
molo e di Augusto. Non prese però da que’ due 
principi 1’ esempio della loro costanza nel ma- 
trimonio, imperocché non molto appresso la ri- 
pudiò. Pur troppo è vero, che le troppo ardenti 
passioni son quelle, che più prestamente si estiu- 

t * 

(a) Srelon. , in Caj, 
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guono j c che l’ amore che nasce per violenza, 
con la stessa violenza finisce. Fu poi anche in 
ciò ingiusto Caligola, che dopo d’ essersi libera- 
to di Orestilla col ripudio, non permise (a), 
che Pìsone se la prendesse j anzi sospettando, 
che si fossero alcuna volta trovati insieme, re- 
legò ambidue crudelmente in due isole sepa- 
rate. 


(a) Dio. , Ioc. cit. 
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SECONDA MOGLIE 

DI CALIGOLA. 


JNfon toccò a Lollia Paolina piò felice sor- 
te di quella eh’ ebbe Orestilla. Era ella nipote 
di Marco Lollio tutto il cui merito consiste- 
va ( a ) nel saper nascondere con grande accor- 
tezza le scelleraggini sotto le ingannatrici appa- 
renze della moderazione e della prudenza. Sep- 
pe in fatti cosi ben fìngere , che Augusto , ben- 
ché perspicace di mente, lasciò sorprendersi , 
prendendo in iscambio la maschera della virtù 
per la virtù vera, e premiandola nella persona 
di Lollio coi maggiori e più begl’ impieghi, e 
mandandolo governatore della Galazia col ca- 
rattere ed ! autorità di proconsole (3) , allo- 
ra quando quel regno, dopo la morte di Arnin- 

(«) Veli. Patere., Histor., Iil>. a. 
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ta, divenne provincia romana. Lo fece dopo 
crear console, ed in varie occasioni gli diede il 
comando delle armate del quale non usci sempre 
con molto onore. Finalmente per dargli un 
aperto contrassegno della stima che aveva per 
lui gli fidò ( a ) la persona e la direzione di Ca- 
jo Cesare suo nipote, quando pensò di man- 
darlo in Oriente. Glorioso impiego, se Lollio lo 
avesse esercitato degnamente j ma egli altro 
non diede a quel giovane principe (ò), se non 
consigli violenti, e nel suo cuore, non saprei dire 
con quale artificiosa politica, accese colle perfi- 
de sue insinuazioni (c) un odio implacabile con- 
tro Tiberio , e attraversò ( d ) co’ suoi segreti 
maneggi gli acquisti, che avrebbe potuto fare , 
divenendo traditore indegno del suo dovere pel 
desiderio di saziare l’enorme avarizia , che lo 
divorava, malgrado quanto ne dica un poeta (e), 
che in un’ oda (4) adulatrice lo chiama uo- 
mo privo di ogni interesse. Fraate, re dei Parti, 
in una conferenza avuta col principe Cajo Ce- 
sare in una isola dell’ Eufrate, gli scopri la in- 

(«) Taclt., Annal. 3, c. 48. 

(£) Dio.; lib» 69. 

(e) Veli. Palere i Ioc. cit. 

(d) Sneton. in Tiber. 

(e) Id., ibid. 
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fedeltà di Lollio suo governatore, come quello 
che lasciandosi abbagliare dallo splendore del* 
r oro dei re dell’ Oriente, e non avendo la forza 
da resistere ai loro doni svelava il segreto di quei 
disegni, che in lui erano depositati, e dava loro 
conto di tutto ciò che si risolveva nei gabinetti, 
e nel senato di Roma. Vile perfidia e indegna , 
che obbligò il principe Cajo a privare della sua 
confidenza, e della sua amicizia quel governa- 
tore avaro e traditore; il quale poi, vedendosi dif- 
famato, ed impossibile essendogli il mascherare 
il suo delitto, beve volontariamente il veleno 
per non sopravvivere al suo disonore. E' questo 
il fine ordinario dei felloni , i quali trovano 
la pena dovuta ai loro misfatti, o in una morte 
violenta, o nel condurre il rimanente della lor 
vita pieni di obbrobrio e di confusione ; odiati 
da quelli che hanno traditi, sprezzati da quelli, 
ai quali hanno venduto il loro onore e il loro do- 
vere, e strascinandosi dietro sempre, la vergogna 
dei loro delitti. ^ 

Lollia Paolina aveva tutti i vantaggi desidera- 
bili; mentr’ era illustre di sangue, di una ra- 
ra bellezza e di fama generalmente lodata. A 
quei preziosi doni della natura e della fortu- 
na si accoppiavano (o) immense ricchezze col 

(a) Plin. , tiL. 9, c. 35. 
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mezzo delle quali poteva farsi distinguere in 
Roma, anzi fare una straordinaria figura col buon 
uso con cui le impiegava, benché fossero il frut- 
to delle odiose rapine dell’ avolo ed il premio 
iadegno de’ suoi tradimenti. 

Diede ella tutti questi vantaggi io dote a 
Mera mio Regolo governatore di Macedonia e di 
Acaja, e poi console. Quel senatore romano sen- 
tendosi punto dal merito di Lollia si era reca- 
to ad onore il prenderla in moglie , e poco do- 
po l’aveva condotta seco nel luogo del suo go- 
verno. La loro cattiva fortuna, o piuttosto l’ in- 
continenza (a) di Caligola, fu la cagione, che 
ben presto ritornassero a Roma. Avendo un 
giorno l’ imperadore sentito narrare, che l’avo- 
la di Lollia era stata una dama di straordina- 
ria bellezza , s’ invaghì di veder la nipote di 
quella che meritava un tale elogio (6). Non tar- 
dò molto a soddisfare la sua curiosità, e Mem- 
noio, che in quel tempo comandava l’esercito, eb- 
be ordine di restituirsi a Roma, e di condurre an- 
che Lollia Paolina sua sposa. Giunse ella appe- 
na, che Cajo ardentemente sentì per lei dell’ amo- 
re, e lasciandosi nel punto medesimo traspor- 


(a) Sreton., in Caj. 

(A) Dio., lib. 58. 

Tom. II. 5 
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tare dalla passione, volle che Meranaioa lui b ce- 
desse, obbligandolo inoltre a chiamarsi suo pa- 
dre, e con tal titolo consegnarla. Dopo di ciò fa 
sposò nella maniera la piò solenne, e quasi come 
Livia era stata sposata da Augusto. 

Lolita che, in quel cambiamento di sua for- 
tuna, si vedeva dinanzi agli occhi tutti quei van- 
taggi, che potevano lusingare la sua vanità, non 
si trovò senza dubbio mal soddisfatta j ma l’al- 
legrezza, che ne risenti , non fu di più lunga 
durata di quello fosse la passione del principe. 
Caligola tanto facile ad innamorarsi, quanto Io 
era a cacciare da sé l’ amore, si disgustò di quel 
matrimonio, come aveva praticato colle altre j, 
e Lollia con tutta la sua bellezza, e con tutti quei 
suoi ricchi ornamenti non fu in istato di cattivarsi 
il cuore di un principe incostante, e soggetto 
alle mutazioni. Pertanto la ripudiò (a) senza 
produrne motivo , e la licenziò freddamente 
con proibizione di mai più aver la compagnia di 
qualunque uomo si fosse. 

Paolina, che dal primiero sno stato si era 
veduta innalzata rapidamente a quello di diven- 
tare imperadrice, si trovò di nuovo ridotta al- 
l’ antica sua condizione, e conobbe dalla caduta, 

(a) Suetou, , loc. clt. 
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quanto sia cosa difficile lo stabilir quella fortu- 
na, che non ha la prudenza per base. Tollerò 
ad ogni modo quella disgrazia , che la faceva 
scender dai trono, con molta fermezza e costan- 
za di animo, seguendo a farsi onore colle sue 
ricchezze. Procurava di trovarsi presente a tutti 
i divertimenti nei quali studiò di far sempre 
azioni, che non potessero mettere in dubbio la 
sua buona fama; servendo di ornamento a tutte 
le adunanze da lei frequentate nelle quali risplen- 
deva sopra di ogni altra (a), non solamente in 
grazia di sua naturale bellezza, ma anche per la 
rara preziosità delle perle, rubini e diamanti dei 
quali era coperta : ornamenti magnifici, i qua- 
li non erano già doni provenienti dalla gene- 
rosità di Caligola , ma dalla eredità di Loffio , 
e dalle spoglie intere delle provincie da lui de- 
predate. 

Passò con quella moderazione i suoi gior- 
ni finché Caligola visse , e nei principi"» del- 
l’ imperio di Claudio; ma essendo morta Mes- 
salina, le dolcezze della sovranità già gustate fu- 
rono per Loffia un’ esca adulatrice la quale tentò 
di nuovo il suo cuore colla speranza di rimontare 
sopra quel trono, donde l’ aveva fatta scendere 


{a) Plm. , lib. 9, c. 35. 
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l’ incostanza di Cajo. Avrebbe potuto promet- 
tersi quell’alta fortuna se fosse stata sola a spe- 
rarla ; ma troppo grandi sono le bellezze, e le 
attrattive di uno scettro per lasciare ad una sola 
il pensier di aspirarvi. Tutte le più qualifica- 
te dame di Roma (a) aspirarono con Paolina 
alle nozze di Claudio ; ma due tra le altre fu- 
rono quelle, che si posero in competenza col 
inerito di Paolina , e le disputarono il cuore di 
Cesare. Elia Petina e Agrippina furono le due 
più forti rivali. Quelle tre concorrenti stabiliro- 
no le loro pretensioni sopra le loro bellezze, fe- 
cero pompa delle loro attrattive, e posero in ope- 
ra tutto ciò, che più credevano avere di merito. 
Ognuna di esse aveva proiettori uguali di forza, 
perchè ciascheduna in suo favore si era guada- 
gnato alcuno dei tre liberti dai quali lasciava 
condursi l’ imperadore. Per questa ragione Clau- 
dio, principe stupido e irrisoluto, restò lungo 
tempo senza risolverai a fare la scelta ; e prima 
di venire ad alcun effetto volle consigliarsi con 
Pallante con Calisto e Narcisso , i quali erano 
effettivamente i suoi patroni; poiché tra le mani 
di quei tre scellerati liberti, stava tutta f auto- 
rità del dominio, dopo che Claudio condotto da 

(a) Tacit. Aonal. 13, c. l. 
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uua cieca fidanza si era interamente abbando- 
nato alia lor dipendenza. 

Da Narcisso veniva proposta Elia Peti- 
na, stata già moglie dì Claudio, e da lui 
ripudiata per ragioni assai deboli. Calisto, che 
teneva le parti di Loliia, rappresentò all’im- 
peradore, eh’ essendo vero , che Petina fosse 
stata ripudiata senza motivi, era sempre per 
essere cosa pericolosa Io esporre la sua per- 
sona, e quella dei suoi figliuoli alla collera 
ragionatale da quel ripudio, e conservata sem- 
pre nella memoria, il quale quanto più le sem- 
brava ingiusto, tanto più lo trovava ingiurio- 
so. Aggiogneva, che il rinovare quel matrimo- 
nio sarebbe lo stesso , che dare al principe 
Britannico, ed alla principessa Ottavia una ma- 
drigna implacabile , più superba, imperiosa e 
crudele, che non avrebbe per loro nè tene- 
rezza, nè compiacenza. Che nulla di ciò do- 
veva temersi di Loliia, lodabile per la illustre 
sua nascita , per la bellezza che non ammet- 
teva compagne, e per una lama costante da cui 
non era stata mai abbandonata , e che aveva 
sempre combattute e vinte le dicerie delle lingue 
più avvelenate della calunnia. Seguiva a dire, 
che 1’ avvantaggio di Britannico e di Ottavia 
chiedeva, che Loliia fosse preferita ad ogni 
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altra per quello che non essendo mai stata 
madre, servirebbe in tal grado ai figliuoli di 
Messalina, e che la sua tenerezza verso di 
quelli tanto piò sarebbe sincera , quanto più 
nessuna ragione la obbligherebbe o a divider- 
la, o a collocarla in qualche altra parte. 

Pallante, che parlava per Agrippina, agl’in- 
teressi della quale era attaccato per la similitu- 
cline delle colpe, fece risuonar altamente la gran- 
dezza della sua nascita, e la nobiltà della sua 
origine la quale traeva dalla famiglia dei Clau- 
di, siccome era quella del principe. Magnificò la 
' bellezza di lei e ne esagerò il merito ; ed Agrip- 
pina medesima ebbe l’ accortezza di rendere più 
valide le sue pretensioni con maniere così obbli- 
ganti, benché poco innocenti, che Claudio con 
pessima scelta si dichiarò per lei , essendosi pe- 
rò ben presto pentito di averlo (atto. 

Da quella scelta rimasero tutte le speranze 
t di Lollia abbattute, vide svanite le sue pretensio- 
ni, ed annullati tutti i progetti formati dalla sua 
ambizione. Qui però non finirono le sue dis- 
grazie. Ben altre e ben piò (uneste le furono ca- 
gionate dalla vendetta, e dalla gelosia di Agrip- 
pina. Questa principessa (a) t che molto aveva 

(a) Tacit. Armai. 12, c. sa, 
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temala la concorrenza delle rivali, concepì con- 
tro Lollia un odio implacabile, e risolse di ga- 
stigare 1* ardire avutosi da tutte e due nel pre- 
tendere al matrimonio di Claudio, riguardato da 
lei come un attentato contro i suoi diritti. Ben 
è vero, che per qualche tempo lasciò sospesoci 
suo risentimento; ma non appena vide che la 
sua fortuna era posta in sicuro, che diede alle 
sue collere libero il freno. . 

Lollia fu quella che ne provò i piò crudeli e 
pronti effetti , perchè colla sua bellezza si ave- 
va fatto maggiormente temere. Agrippina, che 
nello spuntare della sua autorità e grandezza , 
non voleva rendersi conosciuta per le violenze , 
non ebbe il coraggio di far morir Lollia senza 
servirsi di qualche pretesto. Era difficile il tro- 
varne uno che fosse plausibile, mentre la con- 
dotta di quella dama per essere stata regolaris- 
sima non aveva mai dato luogo ai nimici di far- 
le male. Ma la imperadrice, che non voleva più 
lungamente negare alla cieca sua gelosìa quel- 
la vittima, suscitò contro Lollia un accusatore, 
che la denunciò a Claudio come rea di super- 
stizione. 

Per rendere Y accusa più grave si volle 
adornarla di circostanze figlie della falsità più 
dolosa. Le fu rinfacciato di avere prestata fe- 
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de (a) alle predizioni degl’ indorici ; di aver 
volato sacrilegamente internarsi nelle tenebre 
dello avvenire per saper quale fosse per essere 
la sorte del matrimonio del principe ; e di esser 
ricorsa agli oracoli degli Dei per contentare la 
sua insidiosa curiosità. Erano tutte enormi quel- 
le colpe, ma false ; e sarebbe riuscito facile a Lol- 
lia il far vedere quell’ accusa essere un’ impostu- 
ra non corredata di.alcuna pruova, se le fosse 
stato permesso di potersi difendere. Le fu con- 
trastato un atto di tanta giustizia, perchè ad al- 
tro non avrebbe servito , che a confondere gli 
autori di quella nera calunnia : nè la innocenza 
della accasata poteva essere posta in chiaro sen- 
za che si conoscesse la malizia del perfido ac- 
cusatore. 

Nel momento istesso, in cui Lollia fu de- 
nunciata, Claudio si presentò al senato per far- 
ne la relazione. Prese a principio a parlare di 
quella dama con suo molto vantaggio , narrò 
l’ antica sua nobiltà, e la fortuna che godeva di 
avere avuta per madre la sorella di Lucio V o- 
Insio, e per avolo Cotta Messalino. Raccontò, 
eh’ era stata moglie di Memmio, illustre per li 
sostenuti impieghi , tacendo maliziosamente il 
suo matrimonio con Caligola per timore, che no- 

(a) Taci!., loc. cit. 
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minandolo non gli fosse rimproverato il poco 
rispetto, che si aveva per una stata già moglie 
rii un imperadore ; la quale avrebbe dovuto es- 
sere trattala con modi ben differenti da quel- 
li, coi quali si trattano le volgari. Finalmente, 
dopo avere attediati con lungo discorso i se- 
natori, lor disse, che Lollia inquietava lo sta- 
to colle segrete sue pratiche, e che, per torle 
di mano ogni potere di nuocere, la sacrificava 
alla pubblica tranquillità. Allora, senza perde- 
re un istante di tempo, la esiliò da tutta l’ Ita- 
lia, confiscandole tutti i suoi averi, e lasciando- 
le solamente un3 piccola porzione delle sue ster- 
minate ricchezze. 

Quell’ ingiusto bando, eh’ era per altro un 
gastigo troppo crudele ad un immaginario delit- 
to, avrebbe certamente dovuto soddisfare Agrip- 
pina. Ma quando accade, che la vendetta sia 
in libera potestà di chi debbe farla, rari sono i 
casi, eh’ ella voglia lasciarsi circoscrivere da ve- 
runo confine. Agrippina odiava Lollia fino al- 
la morte, cosicché il fuoco della sua collera non 
poteva estinguersi se non col sangue della ini- 
mica. Mandò ella pertanto un tribuno (5) nel 
luoffo del suo esilio con ordine di farla mo- 

O 

rire ; ed è credibile, che la imperadrice ne sce- 
gliesse uno, di carattere suscettibile a ben ese- 
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guire una commissione così scellerata ; nè s’ in* 
gannò nello scegliere. L' ordine fu ubbidito con 
quella medesima crudeltà, colla quale era sta* 
to dato, e Lollia pagò colla propria vita la col- 
pa dell’ ardire avuto nello aspirare alle nozze di 
Claudio. Non si trovò per anche interamente 
sazia Agrippina d’ una vendetta sì barbara, ma 
volle estenderla anche oltre la morte della rivale, 
facendosi recare il capo della estinta Lollia, per 
dare a’ suoi occhi il piacere di quell’orrendo spet- 
tacolo, e ricrearsi con una soddisfazione sì vile. 
La testa di Paolina (a) fu portata a Roma ; A- 
grippina la rimirò e la considerò, e per essere 
certa, che quella non era una testa supposta da 
qualche ingannò, si diede la crudele curiosi- 
tà (ò) di cercare, nel mezzo di que’ pallori di 
morte, se pure era vero, che quello fosse il te- 
schio della nimica, aprendogli barbaramente la 
bocca colle proprie mani , per confermarsene 
colla vista de’ denti, i quali, per quanto si di- 
ce, avevano qualche segno particolare. 


(a) Dio., lib. 60. 

(b) Xiphiliu., in Claud. 
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Dopo il ripudio di Lollia, falto da Cali- 
gola, come si è detto, comparve in iscena Ce- 
sonia. Era ella figliuola ( a ) di Orfito e di Ve- 
stila, che T aveva data alla luce di soli otto me- 
si, che prima di lei aveva partorito due figliuo- 
li, l’uno di sette, e 1’ altro di undici mesi. Ave- 
va in quel tempo un altro marito (ò), ed era ma- 
dre di tre figliuole quando divenne sposa di Ca- 
jo. Ella non possedeva, nè la bellezza, nè la 
prudenza delle altre sue mogli (c), e con tutto- 
ciò toccò a lei di fissare il cuore di quel prin- 
cipe che costantemente fu suo. Non poteva, a 
dir vero, fare una scelta di lui più degna, nè 


(a) Sueton. in Caj. 

(A) Plin., lib. 9. c. 7. 

(c) Dio , lib. 69. Suetoai loc. cit. 
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rendere compagna delle sue colpe una persona, 
che meglio 3i lei sapesse incontrare il suo ge- 
nio, mentr’ era sfrontata, ardita ed all’ ultimo 
segno superba. Nella incontinenza, e nella cru- 
deltà in nulla cedeva a Caligola; nè fu ella il mi- 
nore degli stronfienti, che contribuirono a quel- 
le barbare esecuzioni, le quali riempirono tutta 
Roma di sangue e di lagrime per tutto il tem- 
po in cui visse Caligola (a). 

L’ amava egli molto anche prima di farla 
sua moglie, e fu detto, che per farsi amare aves- 
se ella posti in uso altri incanti oltre quelli del- 
la bellezza ; imperocché si legge, che gli desse a 
bere una certa bevanda, di cui an poeta (b) ri- 
ferisce la composizione, la quale avendo fatto ef- 
fetto molto maggiore di quanto si era pensata, 
travolse la mente di quel principe, e gli fu ca- 
gione (6) di quel furore, che lo condusse a com- 
mettere tante stravaganze e crudeltà. Divena- 
to forsennato per 1* amore della sua cara Ce- 
sonia , talvolta ordinava che vestisse gli abiti 
di uomo guerriero, e così travestita la nwstra- 
va alle truppe, e la faceva marciare al suo fian- 
co ; e tal altra, volendola tutta nuda, faceva 

fa) Joseph., Antiq. Judaic., so. 

(é>) Juven., Sat. 6, v. 6» 6. 
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pompa della bella vita ai suoi amici in privato, 
non vergognandosi di lasciarsi da loro vedere ad 
accarezzarla, dicendo frequentemente e ripeten- 
do, che a lui bastava il pronunciare una sola 
parola per vedere ai suoi piedi troncato quel 
vago capo, e terminando per lo più quei suoi 
vezzi brutali con quell’odioso complimento, che 
apertamente indicava quanto sconvolta avesse la 
mente. Divenne ancora maggiore la sua passio- 
ne, e più stravagante dopo che Cesonia lo rese 
padre di una figliuola. N’ ebbe tanta allegrezza, 
che fu costretto a mostrarla con eccessi ridicoli. 
Allora fu che solennemente disse d’ esser ma- 
rito di Cesonia, e padre della nata giovane prin- 
cipessa. Diede alla figliuola il nome di Giu- 
lia Drusilla, ed onorò la madre con quello di 
Augusta. Volle ricevere (n) in tale occasione dei 
regali, e con molta bassezza d’animo prese da 
ogni parte tutte le somme di danaro, che gli ve- 
nivano presentate, perchè servissero al nutri- 
mento della principessa bambina. La portò nel 
tempio di tutte le Dee, ed avendola collocata 
tra le braccia di Minerva, a lei raccomandò 
la educazione della figliuola, protestandole ad al- 
ta voce, essere ella nata da Giove e da lui, e che 

(a) Joseph. Sueton. Dio. 


* 
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agli altri lasciava il decidere da quale dei due 
padri aveva a dirsi; che traesse più illustre la 
origine. Non fu certamente, chi dubitasse, che 
da Caligola ella nascesse, poiché lo istinto alla 
crudeltà era una prova bastante, nè smentiva la 
dichiarazione fatta da Cajo d’ esser sno padre. 
Non si vide mai fanciullezza con sentimenti peg- 
giori.' Scopri vasi in quella fanciulla una mali- 
zia, che anticipava la età; ed il suo naturale 
pareva così inclinato alla crudeltà, che fu os- 
servato, esser pericoloso il permettere, che al- 
tri fanciulli servissero di compagnia alla tenera 
principessa, perchè si prendeva il barbaro pia- 
cere di graffiarli, trar loro gli occhi, o usare 
verso di essi qualch’ altro crudel trattamento. 

E perchè si sapeva quanto Caligola fosse 
capriccioso ne’ suoi amori, e che il suo affetto 
finiva con quella stessa violenza con cui comin- 
ciava, si credeva, che la inclinazione per Ceso- 
nia dovesse cedere il luogo, quando che fosse, a 
qualche altra passione, e che si privasse di quel- 
la, come aveva fatto delle altre sue mogli. Con 
tutto ciò fu a lei attaccato, ed in modo che la 
costanza di quell’ affetto fece giudicare, che Ce- 
sonia effettivamente gli avesse fatto bere un qual- 
cheliquore; imperocché sempre più innamorato, 
noti poteva vivere lungi da lei. Questo amore 
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fu cagione, che permettesse a Cesonia la li- 
bertà di distribuire, cui ella avesse voluta (a) le 
spoglie degli Alemaoni vinti nelle Gallie da Gab- 
ba. Parlava frequentemente della forza di quel 
suo amore, dicendo ch’era egli stesso mara- 
vigliato nel vederla si grande j e negli arden- 
ti trasporti della passione fu udito dire, con 
la solita sua stravaganza, che, se mai si risolves- 
se di condannare alla tortura Cesonia, altro non 
avrebbe voluto trarle di bocca se non la ragio- 
ne, che lo rendeva tanto all' eccesso di lei inna- 
morato. 

Se quella furiosa passione di Cajo per Ce- 
sonia fece pensare, che fosse alienato di mente, 
non se ne dubitò piò, quando fu veduto fare 
certe altre nuove pazzie, le quali difficilmen- 
te si crederebbero agli storici, che ce le ri- 
feriscono , quando non si sapesse , che l’ uo- 
mo è capace di far ogni cosa, allora che Dio 
lo abbandona, e lo lascia in potere del pro- 
prio arbitrio. Non contento d' essere superio- 
re a tutto il rimanente degli uomini, si po- 
se in capo, che nessuno fosse a lui superio- 
re, e con temeraria insolenza pretese di essere 
un Dio, mentre le sue azioni lo lacerano credere 

(o) Pei*. Sat. 6 . 


Digitized by Google 



So CtSONIA 

anzi una bestia che un uomo. Fu quella pazzia il 
compimento di tutte le altre, e fio! di stravol- 
gergli affatto la immaginazione. Volle essere 
considerato un dio, che le genti gli si prosten- 
dessero innanzi, lo adorassero, e finalmente gli 
fossero attribuiti gli onori divini, i quali, non 
ebbe veruna difficoltà di ottenere da un popolo 
prodigo di adorazioni, e che tanto era disposto 
all’ adulazione, quanto l’ impera dorè lo era alla 
vanità. Spesse volte si collocava nel mezzo delle 
statue di Castore e Polluce, ed ivi esigeva gli 
omaggi, che gli si rendevano con quella stessa 
premura, che si praticava verso le immagini de- 
gli dei j empio costume, che faceva ogual di- 
' sonore ai cortigiani, che li offerivano, ed al 
principe, che li riceveva. Alcune altre volte si fe- 
ce vedere pubblicamente con quegli stessi orna- 
menti soliti assegnarsi agli dei dalle favole, talo- 
ra colle ale ai piedi ed il caduceo nelle mani a 
guisa di Mercurio, e taf altra coronato il capo 
di raggi come Apollo, e qualcb’altra con la spa- 
da e lo scudo, rappresentando il dio Marte. 
]N T on di rado faceva sembianti di parlare al si- 
mulacro di Giove, e poi fingeva di ascoltarlo, 
come se quel dio gli parlasse, per far vedere, 
che gli stessi dei lo consideravano quasi un dio 
simile a loro. 
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Quell’ insensata superbia fece in lui nascere 
un desiderio ardente di collocar la sua immagi- 
ne dentro il tempio di Gerosoliraa, immaginan- 
dosi con ciò di fare piò agevolmente seguire la 
sua deificazione. Ma perchè sapeva, che gli Ebrei 
non averebbero voluto acconsentire ad accettare 
ne’ loro tempii veruna figura, pensò di servirsi in 
primo luogo degli artificii, ed in ogni caso adope- 
rare la forza aperta. L’ uno c l’ altro de’ due pen- 
samenti non gli riuscirono, anzi trovò negli ebrei 
una resistenza, dal zelo della religione reso così 
ostinato, che non vollero giammai permettere una 
novità tanto mostruosa, che si opponeva diretta- 
mente alla loro legge. Con tutta quella insistenza 
non abbandonò il pensiere della sua pretesa divi- 
nità; anzi, sempre piò costante nella sua estrema 
pazzia, ora chiamava Giove suo fratello, ed ora 
invitava la Luna, quand’era nel plenilunio, a scen- 
dere dal cielò per dormire con lui, volendo che 
si credesse esser ella sua moglie. Alcune volte mi- 
nacciava Giove, dicendogli : O tu ammazza me, 
o io ucciderò te. In somma, assolutamente cre- 
dendosi un dio, si fece fabbricar in suo onore un 
tempio, in cui voleva, che per vittime gli fosse- 
ro sacrificati gli uccelli piò rari. Istituì a tal fine 
de’ sacerdoti, tra’ quali Cesonia fu consecrata sa- 
cerdotessa ; e volendo accrescerne il numero, con 
Tom. IL 6 
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la piò pazza idea, che si fosse mai veduta nel 
mondo, fece anche consacrar sacerdote il suo ca- 
vallo, Incitalo, degno ministro di tale deità. Que- 
sto però non fu il solo onore, che procurò al suo 
cavallo, ma frequentemente lo invitò a cenar se- 
co, facendogli dar da mangiare dell’ orzo in una 
mangiatoja d’ oro. Gli adornò di ricchi e pre- 
ziosi mobili una casa, gli assegnò dei servi, che 
andassero ad invitare in suo nome quelli, eh’ egli 
volesse avere per commensali; ed acciò quel 
suo Incitato (a) passasse per tutti i gradi del- 
l’onore possibile, pensò di eleggerlo console, ren- 
dendo vile con quel disprezzo la più sublime di- 
gnità dell’ impero. 

La crudeltà del suo cuore lo condusse ad ec- 
cessi cotanto barbari, che in suo paragone Ti- 
berio poteva annoverarsi tra’ principi moderati 
e clementi. Dopo d’aver data la morte a Macro- 
ne e ad Ennia sua moglie in' premio dell’ impe- 
ro ottenutogli, sacrificò al suo furore Silano, di 
cui aveva sposata la figliuola al tempo di Tibe- 
rio, e con inumanità, della quale sono rari gli 
esempi, divenne il carnefice del proprio suocero. 
Obbligava i padri ad essere presenti alla morte 
dei loro figliuoli, senza permettere, che potessero 

(a,) Suetoa. Lo Daj- 


Digitized by Google 


TERZA MOGLIE DI CALIGOLA. 83 

chiudere' gli occhi per non vedere un sì tristo 
e doloroso spettacolo, come se avesse per isco- 
po il tormentar la natura ; e mentre una volta 
uno di quei miserabili padri , invitato ad esse- 
re spettatore alla morte di un suo figliuolo, si 
scusò adducendo la mala salute, ebbe la cru- 
deltà di mandarlo a prendere con una let- 
tiga. 

Contro il barbaro suo furore non era ba- 
stante riparo l’essere nato re. Tolomeo, figliuo- 
lo del re Juba, (7) cugino di Germanico suo 
padre, aggiunse al colore della sua porpora 
quello ancor del suo sangue, da Caligola fatto 
spargere con omicidio detestabile e ingiusto . 
Meno infelice fu la sorte di Mitridate re del- 
F Armenia, da Caligola, divenuto in quella oc- 
casione più moderato, condannato solamente al- 
F esilio. Tutti i banditi richiamati nel principio 
del suo regno, finirono colla morte le loro pe- 
ne, mentre uno d’ essi, interrogato da Cajo a 
qual cosa erasi occupato nel tempo di quei suo 
esilio, rispose con imprudenza, d’ aver sempre 
domandato agli dei la fortuna di sentire la mor- 
te di Tiberio, e la esaltazione di Cajo. Pensan- 
dosi egli maliziosamente, che tutti gli altri fa- 
cessero gli stessi voti, e dimandassero con quel- 
li b sua morte, trasportato dalla guasta im- 
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paginazione, li fece tutti perire. Il filosofo Ca- 
nio, per avere avuto il coraggio di parlare al 
principe con libertà; ebbe ordine di prepararsi 
a morire, e Caligola, che non ritrattava mai tali 
ordini, fu quello, che glielo pronunciò. Il cen- 
turione, che andò a prenderlo per condurlo al 
supplizio, Io trovò, che con grandissima quiete 
dell’animo ginocava agli scacchi ; tranquillità de- 
gna della sua professione, e che meriterebbe lo- 
di molto maggiori , se 1’ avesse avuta per una 
cagione piò nobile. 

Non sarei mai per finire se volessi riferire 
tutte le sue crudeltà. Con esse riempì tutta 
la città di omicidii, e benché fossero nel loro ge- 
nere mostruosi, infiniti nel loro numero, con- 
tinui nella durata, nulla valsero per saziare il 
suo bestiale furore; onde fu piò d’ una volta udito 
dire, che avrebbe desiderato, che tutto il po- 
polo di Roma avesse un sol capo a fine di tron- 
carli tutti con un colpo solo, ed in un solo mo- 
mento, e contentar cosi la sua rabbia. M’ asten- 
go dal raccontare minutamente le infami sue im- 
pudicizie, e le detestabili sregolatezze amorose, 
le quali non si possono leggere senza orrore, 
benché altro non dovesse attendersi da un prin- 
cipe, venuto al mondo con sì funesta inclina- 
zione a’ delitti, e che aveva recato seco sul trono 
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una giovanezza bruttata da mille scelleratezze. 
Mi basti il dire, cbe una signoria tanto odiosa, 
ed amministrata con tanta insolenza, diede mo> 
tivo a’ maneggi segreti di alcuni malcontenti, dai 
quali stabilito rimase di abbattere quel mostro, 
abbandonato dagli dei, ai quali era stato cosi 
empio di volersi far simile, e detestato dagli uo- 
mini, i quali tirannicamente trattava. Molte fu- 
rono le cospirazioni formate contro di lui , le 
quali od essendo prima del tempo scoppiate, o 
per essere Btate mal concertate, rimasero scoper- 
te, ed espiate colla morte dei loro autori. Ma Cas- 
sio Cherea e Cornelio Sabino ordirono la loro 
con tanta segretezza e accortezza, cbe Caligola 
ricevè dalle loro mani il gastigo meritato dalle 
sue crudeltà, e dalle sue impurità e pazzie. 

La nuova di quella morte riempì tutta Ro- 
ma di giubilo ; minorato in molti solamente dal 
crederla falsa. Per averne la intera certezza, il 
centurione Lupo andò al palazzo, ove trovò Ceso- 
nia colla principessa Drusilla sua figliuola, le 
quali piangevano sul cadavere del morto Cali- 
gola. La imperatrice confondeva colle lagrime 
quantità di sospiri, e fu udita dolersi della sfor- 


(a) Joseph. , Antiq. Judaic., lib, 9p. 
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luna del suo sposo, che non aveva voluto, per 

quanto diceva, seguire i consigli statigli da lei 

suggeriti. 

Varie furono le interpretazioni date a quei 
sospiri e a quelle lamentazioni. Alcuni credette* 
ro (a), ch’ella avesse persuaso l’imperatore a 
contentarsi del sangue sparso de’ cittadini, di mo- 
strare nell’avvenire sentimenti meno crudeli, e 
di far succedere ai passati furori un regno paci- 
fico e moderato. Altri per Io contrario a imma- 
ginarono (a), ch’ella forse lo avesse avvisato, che 
si tentava contro la sua vita, e che non I’ avreb- 
mai posta in sicuro, se non prevenendo i con- 
giurati. Comunque la cosa siasi, essendosi Lupo 
presentato (b) a Cesonia tutta bagnata delle sue 
lagrime, fu da lei pregato a volersi unir seco, per 
assisterla a rendere al corpo del suo imperato- 
re gli ultimi ufficii, a’ quali suol consigliare la 
umanità. Ma ben presto si accorse la imperatri- 
ce, eh’ era colà venuto con altri disegni, onde 
cambiato in quel punto il discorso, ostentando 
un volto sereno e costante, andò incontro ardi- 
tamente alla morte, e’pregò il centurione a darle 
il contento di torle speditamente una vita dive- 


(a) Sueton. , in Càlig. 
(£) Dio.', tilt. 59. 
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nutaJe ormai troppo odiosa. Lupo, che certa- 
mente non era entrato con altra intenzione in 
quel luogo, non la lasciò lungamente vivere in 
pene , ma la uccise colla spada , che aveva al 
fianco. Indi presa la giovaoe principessa, la fe- 
ce morire, scagliandola contro la muraglia, con 
barbarie degna veramente del nome con cui si 
chiamava. 


Odi 
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y anno del pari le virtù ed i vizii nel (àr- 
si vedere ereditarli nelle famiglie. Gli esempi cat- 
tivi dei padri hanno in loro una specie di conta- 
gine, che si comunica ai discendenti ; anzi una 
dama, il cui talento si è fatto ammirare nel- 
le sue opere date alla luce, ha detto con molta 
galanteria, che una madre gentile rade volte 
produce figliuole rustiche . Valeria Messalina 
è un esempio infelice , che rende giustizia a 
tal massima. Nata ella da una madre poco sag- 
gia, non solamente la imitò, ma la vinse nelle 
lascivie. Tutta la sua vita fu una continuata se- 
rie di colpe, e si bruttò coi più vergognosi e 
screditati sregolamenti. Le sue prostituzioni fu- 
rono delle più infami, eccessivi i suoi disordini, 
e le dissolutezze pubbliche e detestabili. Quel- 



MESSALINA MOGLIE DI CLAUDIO. 89 

li, che più degli altri le andarono a genio, furo- 
no i piaceri bestiali ; e le più orribili iniquità si 
presentarono agli occhi suoi sotto piacevoli im- 
magini ; e solamente mirò con occhio bieco la 
virtù; ed il suo onore fu quello, di cui non si 
prese veoun pensiero. Pose in non cale la sua 
nascita, la dignità, la modestia naturale al suo 
sesso, la fede dovuta al suo sposo, e impera- 
tore, per gettarsi brutalmente in braccio alla sua 
passione, senza avere nessun riguardo alle con- 
venienze ; senza temere la sorte sventurata del- 
le simili a sé ; e senza curarsi, o delle lingue dei 
critici, o delle collere di Claudio suo sposo. 

Valerio Messala Barbato fu suo padre, e Le- 
pida la madre, accusata già di essersi prostitui- 
ta, d’aver atteso all’ arte magica, e d’ essersi in- 
cestuosamente accoppiata a Domizio Enobarbo 
suo fratello. Da questa impura sorgente nacque 
pertanto un ruscello ancora più impuro. Divenne 
Messalina sposa di Claudio suo cugino, il quale a- 
veva già avute quattro mogli ; Emilia Lepida, ri- 
pudiata prima di aver seco lei convivenza; Livia 
Medullina, che morì il giorno stesso, ch’era de- 
stinato alle nozze; Piantina, dalla quale ebbe 
Druso, che pochi giorni dopo d’ aver data pro- 
missione di sposo alla figliuola di Sejano, restò 
soffocato accidentalmente da sè medesimo, per 
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aver voluto ricevere nell’aperta bocca una pera 
gettata in aria per giuoco, entratagli tanto dea* 
tro, che non potè indi mai eseere estratta. Dalia 
stessa Piantina ebbe anche una figlinola chiama- 
ta Claudia, la quale fece esporre nuda innanzi la 
porta della madre, che partorita i’ aveva, sopra 
il sospetto, che non fu senza fondamento, dì non 
esser egli suo vero padre ; motivo che lo fece 
risolvere a ripudiare Piantina, per isposare Elia 
Petina, da cui fu fatto padre di Antonia, la quale 
poi ripudiò, per prendere Messalina, sua con- 
giunta, stata meno prudente delie altre. Non era 
egli in quel tempo se non un uomo privato. Eb- 
be da lei una figliuola, che Ottavia ebbe no- 
me, ed un figliuolo nominato Britannico, na- 
to venti giorni dopo d’ essere stato assunto al- 
i’ impero. - . . 

Aveva Messalina ricevuta dalla natura una 
inclinazione così violenta pel libertinaggio, che 
le riusciva molto difficile il rinserrarsi tra i le- 
gittimi confini del matrimonio, troppo angusti 
per un cuore infiammato da mille vizi- Era ba- 
stantemente bella, ed aveva molto credito per 
farsi correr dietro gli amanti, e troppo scarsa 
virtù per lasciarli lungamente penare. Di qui è, 
che avremo occasion di vedere con quante scelle- 
raggiai abbia ella macchiato il corso tutto del- 
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la aua vita. Per altro poi la incontinenza non fu 
già il solo suo vizio, ma le crudeltà piò spie- 
iate, e l’avarizia piò sordida, furono delitti da 
lei inseparabili, e la sua autorità fu ugualmen- 
te fatale alle persone piò caste e piò ricche. 
Il depravato suo cuore, o piuttosto il suo cor- 
rotto temperamento, destava in lei i movimenti 
del senso ; e l’amore pelle ricchezze, e pelle ere- 
dità piò opulenti, la incitava alla crudeltà con- 
tro quelli che le possedevano ; onde fu, che la 
sensualità e l’avarizia furono i due poli funesti, 
intorno i quali si aggirarono tutti i desiderò, e 
tutte le azioni di quella scellerata imperatrice. E* 
ben infelice la condizione di quegl’ imperii gor 
vernati da una donna, che segue le sole passioni, 
la cui violenza, nulla incontrando che le resista, 
si sparge indifferentemente sopra tutti coloro, 
che il suo capriccio espone alla persecuzione, ed 
abbraccia il primo oggetto, che se li presenta, 
per farne una materia di colpa! Imperocché 
Messalina lasciò condursi alla lubricità, e alia 
tirannia solamente perché non trovò nel princi- 
pio, veruna opposizione, o cbi ne arrestasse i 
progressi. La impunità dei primi delitti fu per 
lei un incitamento a commetterne degli altri ; 
essendo par troppo vero, che la colpa se sia for- 
tunata ardisce di tutto intraprendere. 
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Claudio, cui una moltitudine tumultuosa 
di soldati aveva furiosamente conferito lo impe- 
rio, quando, assalito dal timore e dallo spaven- 
to all’udire cotanto strepito, credeva che vo- 
lessero torgli la vita, era un uomo stupido, e 
privo della prudenza che gli abbisognava per 
ben dirigere una moglie di quella fatta, e trop- 
po timido per punirne gli errori. Facile e dis- 
attento si diede tutto ai piaceri delle splendide 
mense (1) e del giuoco, nulla pensando agli af- 
fari domestici o dell’imperio; peso troppo gra- 
voso per lui, del quale si scaricava, appoggian- 
dolo alle spalle dei suoi liberti, gente d’artificii 
ripiena, ed unicamente datasi in preda all’ inte- 
resse più sordido. Più che la gloria del principe, 
stava loro fitto nel cuore l’avanzamento della lo- 
ro fortuna, cosicché la sua volontà dipendeva 
tutta dal loro arbitrio, onde poteva dirsi con 
tutta ragione esser egli, anzi che il padrone, 
lo schiavo di quegl’ infami. 

La stupidità pertanto dell’ imperatore fu la 
cagione di tutte le sregolatezze di Messalina; da 
quella nacquero tutte le orribili prostituzioni, e 
le crudeltà tiranniche, colie quali si rese ter- 
ribile agli uomini d’onore ed ai ricchi. Osser- 
vava nel principio qualche misura, non prenden- 
dosi la libertà se non di commettere certe col- 
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pe, e quelle cautamente e in segreto. Ma poi, 
vedendo che nulla si opponeva ai pravi suoi de- 
sideri’!, e che poteva operare ogni cosa senza ti- 
more, sbandì a poco a poco ogni rispetto e 
vergogna , e senza verun ritegno si pose in 
braccio delle sue infami passioni, e si addome- 
sticò con il vizio. L’abito continuato rese tan- 
to sordo l’animo ai rimproveri della ragione, 
i quali avrebbero potuto in qualche modo fre- 
narla, che, lasciandosi rapire dalla corrente dei 
vizii piò vergognosi , in essi tanto s’immerse 
che gl’ istorici (a) stessi che ce li riferiscono, 
assicurano che dalla posterità saranno difficil- 
mente creduti. 

Incominciarono le violenze di Messalina dal- 
la morte della principessa Giulia, figliuola di 
Germanico e sposa di Marco Vinizio. Era co- 
stei stata relegata ( b ) nell’isola Ponzia in com- 
pagnia di sua sorella Agrippina per ordine di 
Caligola loro fratello, che le aveva private della 
libertà dopo aver loro tolto 1’ onore. Claudio, 
zio delle principesse, mosso a compassione del- 
la loro disgrazia, le richiamò dall’esilio, le rimi- 
se in possesso dei beni stati lor tolti ed in tut- 


(a) Tac. , Annal li., Sueton., in Ciad., c. 39. 
(A) Sueton., in Calig. 
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to lo splendore della primitiva fortuna. Compar- 
vero alla corte di Roma quelle illustri bandite, 
e ripresero il posto dovuto alla loro nascita, so- 
stenuto poi anche dalla bellezza e dal merito. 
Aveva l’ imperatore molta stima per Giulia, si 
dilettava di trovarsi solo con lei , e fu osser- 
vato sovente far seco dei lunghi discorsi. Messa- 
lina prese quei contrassegni di compiacenza per 
sentimenti di tenerezza, e montò subito nelle 
furie. Claudio (a) mancava di spirito, ed era ai 
cambiamenti soggetto. Giulia era bella e forse 
ambiziosa, e quelle sue bellezze avevano tutta 
la forza per mettere il principe in istato di pren- 
derla in moglie. Messalina ebbe timore di ciò, 
e subito la considerò in qualità di rivale. Un’al- 
tra ragione ancora la incollerì contro Giulia. 
Uscita quella dal sangue dei Cesari, aveva por- 
tata seco fin dalla nascita (ò) una superbia no- 
bile, che mai seppe avvilir* nè piegarsi a quella 
sorta di basse compiacenze ed indegne, deside- 
rate dalla imperatrice, nè ad usare di quei cer- 
ti atti d’indecente umiltà, e di rispettosa rasse- 
gnazione, i quali sogliono essere come i gradini, 
per li quali si ascende ad acquistarsi il favore. 


(/») Di» , lib. 6 o. 

{fj) Sueton. , in Claudi. 
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ma che per lei erano una troppo umiliante poli- 
tica. Queste, a dir vero, furono le sue colpe. Si 
trovarono ad ogni modo di quelli, che l’accusa- 
roso anche di altre, comechè fossero a, provar- 
si impossibili; valsero però a fare, che fosse ri- * 
mandata in esilio, dove poco tempo dappòi fu 
sacrificata alla gelosia della imperatrice. 

Seneca fu uno di quelli, che contribuirono 
a renderla sfortunata. Fu accusato (a) di non 
essersi sempre condotto da prudente filosofo 
colla principessa Giulia ; onde col fondamento 
di quella accusa fu da Claudio relegato nell’iso- 
la di Corsica (a). Comechè Seneca fosse stoi- 
co (b) sentì penetrarsi nel piò profondo del cuo- 
re il gastigo e la vergogna di quell’esilio. Ne 
conservò una funesta memoria, ^ohe fece poi 
scoppiare in pungenti invettive, ed in satire eon- 
tro l’imperatore, quando colla sua morte finì 
d’essere in istato di fargli danni maggiori. Poco 
mancò che Agrippina non soggiacesse alla di- 
sgrazia di sua sorella, perchè Messalina, inso- 
spettita della sua bellezza e del suo merito, 
aveva già risoluto di levare l’una e l’altra con la 
morte dai mondo. Ma la morte della figliuola 


{a) Tacit. . Aonal. ta. 

(£) Seuec., lud. in Claud. 
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èli Druso parendole più necessaria, a quella par* 
te rivolse il pensiero. Quella principessa (a) , 
che Giulia si nominava, aveva avuta la sfortuna 
di non andare a genio di Messalina ; e questa fu 
la cagione, che le fece perder la vita. È questa 
quella Giulia, che fu tanto amica di Pompo- 
nìa Grecina, moglie di Plauzio; la quale, avendo 
veduti i crudeli trattamenti usati alla principes- 
sa, n’ebbe un dolore sì grande, che non fini 
che colla sua vita. Sopravvisse alla perdita del- 
la cara amica per lo spazio di quarant’ anni 
sempre dolendosi e lamentandosi, nutrendo la 
più nera malinconia nella solitudine, lontana da 
tutti i piaceri, e da tutti i divertimenti più 
leciti. Pomponia era una matrona di meri- 
to grande, e di vita sì regolare, che l’au- 
tore degli Annali Ecclesiastici (6) presume, che 
avesse abbracciata la religione di Gesù Cristo, 
predicata già in Roma dagli Apostoli san Pie- 
tro e san Paolo. In fatti Pomponia fu accusata 
di credere alle superstizioni straniere, come si 
chiamava la religiòn dei Cristiani. E perchè la 
credenza di quella dama riguardava più che 
altri la persona di Plauzio suo marito, fu obbli- 

(a) Sueton., in Claud. Dio., lib. So.Taci'., Aunal.|i3. 

(t) Bar on, ad Ano. Pie», 3. 
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gata di comparire alla sua presenza. Si aduna- 
rono tutti quelli del suo parentado, e Plauzio 
citò la moglie avanti il suo domestico tribunale. 
Le fu fatto il processo secondo le antiche leggi, 
e Pomponia, essendosi giustificata, con soddisfa- 
zione di suo marito, fu dichiarata innocente. 

Messalina, guarita della sua gelosia colla 
morte di quelle, che l’avevano suscitata, ad al- 
tro più non pensò che a contentare le sue pas- 
sioni. Fece esperiraentare gli effetti delia sua 
crudeltà a tutti quelli, ch’ebbero molta virtù 
per non lasciarsi vincere dalle sue infami ricer- 
che, e fece essere delitto di lesa Maestà la re- 
sistenza di quelli, che ricusarono di compiacer- 
la, volendo, che la morte servisse loro di pena. 
Tra i primi perseguitati fu Appio Silano, che, 
in premio della propria virtù, fu costretto a 
perder la vita. Claudio gii aveva data in con- 
sorte sua madrigna, e l’onorava della sua stima 
-e di un’amicizia particolare j certamente con- 
- viene fargli giustizia, e dire che n’era degno, 
^tanto in riguardo all’altezza della sua nascita, 
quanto pel suo merito personale, che gli a- 
veva prodotto l’onore di sposare per lo addietro 
Emilia Lepida, nipote di Augusto. Silano adun- 
que, stimato da tutta Roma, ebbe la disgrazia 
di piacere a Messalina, ed essa, lasciandosi tras- 
'forno li, 7 
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portare dalia sua forsennata passione, palesò al 
suocero sentimenti, che gli cagionarono orrore. 

Quel senatore, ornato di un gran fondo di 
probità, rappresentò a Messalina, che (a), unito 
a lei con vincoli e parentela sì stretta, non gli 
era permesso di compiacerla in conto veruno, nè 
corrispondere a desiderii così lontani dalla ragio- 
ne. A nulla montarono tanto giuste parole per 
quietare in Messalina il tumulto delle malnate 
passioni. Le considerazioni piò forti si trovano 
deboli, qualora si tratti di fare, per cosi dire, 
violenza alla natura, ed opporsi alle disposizioni 
del naturale temperamento. L’imperatrice, i 
cui ardenti desiderii si accendevano sempre piò 
nelle difficoltà che se le affacciavano per soddis- 
farle, raddoppiò le istanze e Silano la resisten- 
za j Silano restò vittorioso, e Messalina ebbe il 
rossore di Vedere in vano impiegate le minac- 
ce e le promesse per vincerlo. Questo bastò per 
feria entrar nelle furie j nè potè vedere de- 
lusi i suoi desiderii, senza concepire un odio 
implacabile. Si protestò di voler essere la ro- 
vina di Silano, e di vendicarne con la sua mor- 
te le scandalose proposizioni fattegli senza fortu- 
na. Non volle darsi ella il pensiero di quella ven- 


('j) Dio. , lib. 6o\. 


Digitized by Google 


MOGLIE DI CLAUDIO. 09 

fletta, ma la raccomandò a Narcisso, ch’era a 
lei debitore di tutto, ed area mille modi per 
condurre un tradimento ad effetto. 

Potente per le immense ricchezze ammuc- 
chiate a forza di furti e rapine, essendo divenu- 
to il flagello di tutte le persone ricche di Roma, 
e delle provincie, si offerì pronto, Narcisso, ad 
ubbidir Messalina per vedere oppresso Silano 
la cui virtù ella non aveva potuto contamina- 
re; e perchè non sapeva in qual modo aggra- 
vare quel senatore di qualche colpa, della quale 
potesse rimanere legittimamente convinto, ri- 
corse alla calunnia e all’ artifìcio. Entrò un 
giorno molto per tempo nella stanza dell’impe- 
radore avendo il volto con iscellerata malizia 
coperto di dolorosa malinconia ed afflizione , e 
dopo aver gettati alquanti finti sospiri , forieri 
del grande pericolo, che gli veniva ad annunciare, 
dichiarò a Claudio di avere veduto in sogno il 
traditore Silano immergere un pugnale nel seno 
del suo signore. 

A quel favoloso racconto Messalina fece la 
spaventata, e giurò essere qualche tempo che 
aveva fatti dei sogni di simil natura. L’ inapera- 
dore di corto intendimento lasciò prendersi dal- 
la insidia statagli tesa. Rimase subitamente at- 
territo, «d i suoi terrori parvero tanto più ragio- 
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nevoli, quanto più li credeva fondati sopra una 
falsa apparenza di un pericolo certo e imminen- 
te; imperocché nel tempo medesimo in cui Mes- 
salina e Narcisso (a) rappresentavano cosi be- 
ne il lor personaggio, l’ imperadore fu avvisato, 
che Silano domandava di essere a lui introdotto. 
Cosi era in (atti, giacché con uno stratagemma 
accorto e malizioso , era stato avvisato la sera 
precedente di dover venire di gran mattino a pa- 
lazzo, onde Silano aveva puntualmente ubbidi- 
to. Appena ne fu recata la notizia a Claudio che 
spaventato già da tutto ciò, che gli era stato det- 
to, rimase più che mai persuaso, che Silano aves- 
se in mente qualche perverso disegno, e fosse 
venuto per mandarlo ad effetto. La paura aven- 
dogli tolta la libertà di sviluppare quell’ arcano 
profondo, e di esaminare se quel senatore era 
veracemente colpevole, gli fece nel punto me- 
desimo ordinare, che fosse ucciso. L’ insensato 
imperadore s’immaginò di essere debitore della 
sua vita a ÌNarcisso, lo ringraziò grandemente 
per quello, che anche dormendo vegliava alla Bua 
conservazione, e non si recò a vergogna di rac- 
contare al senato con un lungo e tedioso ragio- 
namento, il modo con cui era la faccenda se- 
guita. 

(a) Sueton., io Claud. 
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L’ omicidio di Silano mostrò a tutte le perso- 
ne onorate di Roma le loro vite come fossero 
ad ogni momento in pericolo sotto quell’ im- 
peradore , che non era se non un fantasma ado- 
perato da Messalina, e da quei liberti per libera- 
mente commettere ogni sorta di crudeltà; e vede- 
vano, che la disgrazia dei loro simili era un prelu- 
dio di quelle che li minacciava. A fine di prevenirle 
fu risoluto di privare Claudio di quel trono, che 
così indegnamente occupava. Si formò pertanto 
una cospirazione composta di molti senatori e 
cavalieri ; e per avere un capo, che potesse esse- 
re rispettato, posero alla loro testa (a) Furio 
Camillo Scriboniano governatore della Dalma- 
zia, che teneva sotto di sè un’armata conside- 
rabile, il quale lasciandosi trasportare da va- 
ne speranze, ebbe il coraggio di stendere l’ ar- 
dire dei suoi pensieri fin sopra il trono, e far- 
si salutare imperadore, senza accorgersi , qual 
pericolo in quella gran dignità si tenesse na- 
scosto. 

Quell’ impresa rischiosa fu diretta piuttosto 
con fretta che con prudenza, e perciò ebbe un 
malaugurato fine. Camillo (6) e i suoi complici , 

(a) Taoit., A miai. la. 

Dio., lib. 60. 
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sapendo che Claudio era principe oltre ogni 
credere timido, % immaginarono che bastasse lo 
scrivergli una lettera piena di rimproveri e di 
minacce, ordinandogli con insolenza di rinun- 
ciare allo imperio, che non era capace di regge- 
re, e ritornare alla privata sua vita. Quel mal 
eondolto disegno riuscì funesto a tutti coloro , 
che n’ erano stati gli autori, e fatale alla città 
tutta e l’allegrezza di Camillo fu tanto breve, 
quanto era stato lo spavento di Claudio. Nel 
mentre che l’imperadore,che a principio si cre- 
dette perduto, consigliava coi principali dei se- 
natori, se doveva ubbidire a Camillo fu recata 
la nuova, che la cospirazione da sè medesima 
era svanita, perchè i soldati per un motivo di 
religione non vollero ubbidire al lor capo a ca- 
gione che gli alberi delle legioni, le quali ave- 
vano prestato il giuramento al nuovo impera- 
dore, ed avevano ricevuto il comando d’ incam- 
minarsi verso di lui non poterono mai trar le ban- 
diere di terra, ov’ erano fitte. Quell’ accidente 
riempie gli animi dei soldati di superstizione (a), 
e si diedero a credere, che gli Dei non accon- 
sentissero al giuramento prestato all’ usur- 
patore Camillo. Con tale credenza abbando- 
/ 

(a) Tacif., Annal. 
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aarono quel senatore rubello, il qual prese in- 
contanente la fuga, e si ritirò in un isola nel- 
la quale fu ucciso tra le braccia di Junia sua 
moglie. Portò egli con quella morte cosi fune- 
sta la pena della sua temerità, ed insegnò agli 
ambiziosi, cbe la ragione deve cancellare dagli 
animi loro quella falsa idea di grandezza eh’ è 
sempre figlia della vanità, e cbe tristo sara mai 
sempre il fine di chi contro i legittimi sovrani 
osa inalzare l’ arrogante cervice. 

Intanto si cercarono esattamente tutti quel- 
li, cbe avevano avuta parte nella cospirazione, e 
migliore pretesto non poteva offerirsi all’ avidi- 
tà ed alle collere di Messalina e Narcisso ; men- 
tre sotto mendicato zelo per Claudio riempie- 
rono tutta Roma di morti , di stragi e di fune- 
rali. Non si vide mai città veruna gemere sotto 
flagello più barbaro. Le ricchezze divennero 
un capitale funesto a quelli che le possedevano ; 
contro di loro si suscitavano gli accusatori, e si 
trovavano in essi delitti capitali contro lo sta- 
to , per cui si confiscavano loro i beni , e 
non di' rado loro si toglieva la vita. Contro 1’ ar- 
tificiosa malizia l’ innocenza non era scudo ba- 
stante; e fingendosi di gastigare i complici di 
Camillo, si condannava alla morte un’ infinità di 
persone, non di altro colpevoli che di possedere 
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molte ricchezze. Egli è fuori di dubbio, che la 
maggior patte di quelli che furono sacrificati 
all’ avarizia ed al furore di Messalina, altra reità 
non avevano che quella di possedere tanto da 
lusingare la sordida di lei avidità. Di altro non 
si parlava , che di crucciosi tormenti , che di 
barbare morti. La povertà fu il solo porto in 
cui mettersi al sicuro da tanta tempesta; e 
le più illustri famiglie si videro ridotte alla 
più vergognosa miseria , poiché per salvarsi 
dalla crudeltà di Messalina e di Narcisso era- 
no costrette ad arrendersi alla loro ingordi- 
gia; ed era quello un fuoco, che estinguere 
non si poteva, se non con pioggia che fosse di 
oro. Si videro soggettati alla tortura (a) dei 
cavalieri , ed anche dei senatori romani in 
onta della lor dignità , rispettabile . Final- 
mente per colmo di ogni miseria, molti eles- 
sero il darsi con le proprie mani la morte 
per non morire ad ogni istante dal timore e 
dallo spaventò. Cecinna Peto fu uno di quelli, 
che abbracciarono quel partito dopo essere 
stato animato dall’ esempio di Arria sua mo- 
glie , dandosi ella stessa la morte in tempo 

( a ) Dio , li b. 80. 
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che il marito stava dubbioso ; azione eseguita 
con tanta costanza di animo, che gli storici 
mai si stancano di tesserle pomposi elogi (3). 

Resa Messalina più che mai insolente per 
la mala riuscita della congiura, e per il libe- 
ro esercizio delle sue colpe, fece giugnere la 
sua incontinenza all’ eccesso più strabocchevo- 
le. Soffocati nel Beno tutti i rimordimenti del- 
la coscienza soddisfece pienamente ad ogni ap- 
petito della più sfrenata libidine, e si som- 
merse, per così dire, nel mare delle più scan- 
dalose licenze. E siccome era innebbriata del 
suo potere temuto da tutti, s’immaginò, che 
ogni cosa dovesse cedere al fuoco dei suoi desi- 
derii, ond’è che alla menoma contraddizione 
sentiva accendersi maggiormente la collera. 
Trovò ella in fatti molti adulteri in ogni 
luogo, perchè Procolo, Urbico, Trogo , Cal- 
purniano capitano della sbirraglia , Ruffo , il 
senatore Virgiliano , Montano cavaliere roma- 
no , Censonio e molti altri chiamati da un 
poeta ( a ) rivali degli Dei furono di quel nu- 
mero. Ancor Plauzio Laterano (6) partecipò 


(a) Juven , Sat. 6, r. u5. 

( b ) Plin. , lib. 94, e. 1. 
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dei favori di quella principessa, come pure Va- 
lente medico, il quale pretendeva di essere uo- 
mo eloquente, che 60tto la protezione di Messa- 
lina diede principio ad una setta novella. Vini- 
cio non ebbe tanta compiacenza peccaminosa. 
Era egli di una famiglia illustre per due conso- 
lati (a), e possedeva tutte le qualità che com- 
pongono un uomo di onore accompagnato da una 
tale purità e dirittura di cuore, che gli aveva 
guadagnata la stima di tutti. Tiberio che Io ave- 
va onorato della sua parentela gli aveva anche 
appoggiato molti impieghi importanti, e Caligo- 
la, il cui genio stravagante e capriccioso era dif- 
ficile a contentarsi , nulla mai aveva in lui tro- 
vato degno di riprensione, essendosi egli sempre 
condotto con molta prudenza. Messalina sola era 
quella, che poteva togliere al senato uno dei suoi 
più illustri ornamenti. Quella iraperadrice, che 
non sapeva limitare nè i piaceri , nè i desideri*!, 
lasciandosi trasportare dalla sensualità parlò di 
•more a Vinicio, che non intese quel linguaggio, 
siccome ella avrebbe voluto. Trovò quel sena- 
tore adornato di quella onestà di cui ella si era 
spogliata, e fu troppo saggio per non volersi 
disporre a bruttare il talamo del suo imperado- 

(a) Dio., lib. 6o„ Tacit. Armai. i5. 
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re. Fece forza contro l’assedio, che Messalina 
aveva posto al sno cuore, e sprezzò generosa- 
mente le sue minacce; ma ebbe a costargli 
ben cara quella costanza. 

Una femmina, che abbia avuta la debo- 
lezza di offerire altrui il proprio cuore, e ve- 
da sprezzarne la esibizione, è un inimico da 
temersi non poco, perchè capace di operare 
tutto ciò che la vendetta può di piò crudele 
ispirarle. E siccome non può vedere senza ros- 
sore l’oggetto, cui aveva proposto la prostituzio- 
ne del proprio onore, ad altro non pensa, che al- 
la maniera di perderlo, e liberarsi con ciò dagli 
eterni rimproveri, che da lui teme farsi alla ir- 
regolarità delle sue direzioni. La storia sacra, e 
la profana ci somministrano molti esempi dei 
barbari eccessi, ne’ quali sono cadute le femmi- 
ne così disprezzate. Giuseppe (a) perde la liber- 
tà, per aver conservata incorrotta la sua castità; 
fu privato delle cariche, e condannato ad una 
crudel prigionia, per essersi con santa costanza 
opposto alle fiamme impure, ed alle istanze cal- 
dissime della moglie di Putifare. La imperadri- 
ce Maria d’Aragona, moglie di Ottone III. fu 
cagione della .cruda morte di un giovane conte 

(a) Geoes., c. 3<). 
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della sua corte, il quale, più fedele al suo prin- 
cipe di quanto ella lo fosse al suo sposo, ricusò di 
commettere un peccato, a cui da molto tem- 
po era da lei stimolato. Lo accusò ella stessa al- 
l’ lmperadore, come se avesse voluto tentarla 
nell’ onore, dopo d’aver veduto, eh’ era impos- 
sibile il far acquisto di quello del conte, do- 
mandando svergognatamente la punizione di un 
delitto, del quale era ella sola colpevole. Delit- 
to, per cui l’Imperadore, troppo facile a cre- 
dere, fece troncare la testa al conte, con una 
sentenza pronunciata troppo frettolosamente, e 
che riconobbe ben presto ingiusta. 

Questa fu la sorte miserabile di Vinicio, 
che poco tempo sopravvisse alla sua vittoria. 
Messalina avvezza a farsi ubbidire, dispettosa e 
dolente, non già per essere stata la prima a spie- 
garsi, del che non aveva ribrezzo veruno, ma 
pel rammarico della cattiva riuscita, si levò 
dagli occhi al più tosto quel senatore, in cui le 
pareva di vedere un rigido ed importuno cen- 
sore della sregolata sua vita. Morì egli avvelena- 
to dalle arti della imperadrice, e fece vedere col- 
la sua morte quanto fosse pericoloso il resistere 
alla volontà di lei. 


(e) Caspiaiao., in Otti. 2. 


Digitized by Google 



MOGLIE DI CLAUDIO. IO9 

Non furono questi gli ultimi eccessi del mal 
talento di Messalina, e tutto ciò, che fin qui ab- 
biamo detto, non è se non un piccolo abbozzo 
de’ suoi disordini. Sempre sitibonda di piaceri, 
. non contenta d essersi immersa brutalmente nei 
più villani, e ne’ più infami, d’ essersi data in 
potere di chi la bramava, e di tutto permettere 
agli ardenti suoi desideri, senza trovarsi in ista- 
to di crederli mal bastanti (a), volle avere delle 
compagne e delle imitatrici delie sue prostitu- 
zioni E perchè l’esempio è di una grande au- 
torità nel mondo, Messalina si figurò, che in 
gran parte resterebbe scemata 1’ enormità delle 
sue turpitudini, qualora le riuscisse di unire al- 
le sue le colpe (i) delle più distinte dame di Ro- 
ma, le quali dispose a vivere in sua compagnia 
in un vergognoso libertinaggio. Fece poi anche 
di più: per ispignere l’infamia all’ultimo e più 
alto grado, forzolle a prostituirsi con persone 
perdute di credito, ed in presenza dei loro stes- 
ai mariti, i quali voleva spettatori del lor diso- 
nore, e spesse volte complici, e lodatóri dei loro 
delitti. Colmava (c) di premi e di cariche quel- 


(a) Xiphil., in Claud. 

(£) Aurei. Vici., Bpit. in Claud. 
(c) Juren., Sat. 6. 
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li, che approvavano siffatte abbominevoli cose^ 
e per lo contrario metteva a morte quegli altri, 
per ricompensa della loro costanza e del loro ze- 
lo d’onore, cbe, per non essere testimoni di tan- 
te scelleratezze, negavano d’ esser presenti a 
quelle detestabili radunanze. Finalmente quel 
mostro d’ impurità, annoiata dei piaceri ordina- 
ri, i quali piò non erano di suo gusto, scelse di 
permettere alla sua passione altri mostruosi di- 
letti, facendo a tal fine preparare nominatamen- 
te una camera nel suo palazzo, la quale divenne 
un pelago burrascoso, in cui 1’ onore delle più 
considerabili dame di Roma fece miseramente 
naufragio. Sopra la porta di quel luogo infame 
fece scrivere il nome della più famosa cortigiana 
di Roma, e sotto quel nome era ella la prima a 
concedersi ogni notte a chiunque voleva. Ritrae- 
va cosi dalle colpe un vergognoso profitto, vo- 
lendo pagamento da quelli, cui con tanta facili- 
tà si poneva in braccio, nè abbandonandoli, se 
non cacciala dalla luce del sole, stancati avendo, 
ma non saziati (a) gli sfrenati suoi desi derii ( 4) • 
A questo passo rimane estatica la mera- 
vìglia, e pare cosa impossibile l’ immaginarsi, 
che colpe si grandi e sì pubbliche, conosciute 
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non solamente da tutto l’iraperio, ma anche dal- 
le più remote nazioni, a Claudio solo fossero 
incognite; e che quel principe non avesse aio 
uomo solo, che rivelargli potesse gli spavento- 
si disordini di sua moglie. Non può negarsi, es- 
sere egli stato cosi stupido ed insensato, che 
Messalina gli faceva credere tutto ciò, che vole- 
va. Distruggeva ella senza fatica tutte le cose, 
che dagli altri gli erano raccontate con Y auto- 
rità usurpatasi sopra quel debole principe, cui 
non si trovava chi ardisse di fare confidenza Ve- 
rona, per timore ch’egli non lo riferisse alla 
moglie, che lo.regolava con assoluto potere, fino 
a fargli approvare le sue prostituzioni mede- 
sime. 

Ciò apertamente si vide nel delitto di Mne- 
stero, il piu destro danzatore dei tempi suoi. 
Messalina, che si era fatta una fronte inve- 
triata, incapace di arrossire, e che andava sem- 
pre in traccia di nuovi piaceri, era si lasciata pren- 
dere talmente da un pazzo amore per colui, che 
alle spese dell’ imperadore medesimo, aveva fatto 
ergere in onor suo delle statue (a), le quali erano 
altrettanti monumenti del disonore di lei, e della 
debolezza di quel principe che lo tollerava- 

' (a) Dio. 
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Malgrado le vive istanze ch’ella faceva a quel 
danzatore, acciò si disponesse a compiacerla, sic- 
come tanti altri avevano fatto, lo ritrovò sempre 
ostinato in negare, non già per motivo di vir- 
tù, ma per timore d’ essere, quando che fosse 
gastigato del troppo suo ardire. Non ristette 
con tutto ciò Messalina : lo premè tanto, tanto 
lo accarezzò, il minacciò, e lo raggirò finalmen- 
te da tanti lati, che, vinto dalle continue impor- 
tunità della imperadrice, le promise di far tut- 
to ciò ch’ella avesse voluto, purché l’ iinpera- 
dore lo permettesse. 

Domandare una tal condizione era la stes- 
sa oosa, che chiedere un impossibile; nè avvi chi 
possa credere, senz’ avere perduto il buon sen- 
no, che una imperadrice potesse giugnere a quel 
segno di sfrontatezza, quanto è ricercare al suo 
sposo la permissione d’ essergli infedele. E pu- 
re, chi potrebbe mai crederlo 1 Uua condi- 
zione sì strana fu facilissima da ottenersi per 
Messalina. Andò a visitare il suo Claudio, e do- 
po mille fìnte carezze, si dolse, che, avendo a- 
vuto bisogno di certa cosa da Mnestero, aveva 
avuto il dolore di sentir negarsela. Si lamenta 
degli ordini suoi sprezzati, si mostra afflitta, e 
prega l’impcradore a voler ordinare, che sia 
ubbidita. Claudio ; debole al segno maggiore di 
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spirito, come tante volte si è detto, prese la di- 
fesa delle ragioni della consorte ; fece venire a 
sè Mnestero* e gli diede il comando di cieca- 
mente ubbidire a quanto dalia imperadrice gli 
fosse ordinato. Un comando sì risoluto guarì la 
dilicatezza di Mnestero, e distrusse i suoi timo- 
ri; divenne l’amante di Messalina col consen- 
timento di Claudio, ed a suo tempo tentò di fa- 
re buon’ uso di quel comando, comechè senza 
nessun profitto. 

Non fu egli però a Messalina troppo fe- 
dele. Era anche amato da Poppea; e forse, in 
grazia del suo amore, aveva domandata al prin- 
cipe la permissione. Messalina, che voleva a- 
vere Mnestero tutto per sè, appena venne a 
sapere quella faccenda amorosa, che si deter- 
minò a rovinare la sua rivale. Quella dama 
era famosa per la bellezza sua straordinaria ; 
bellezza, che non fu superata se non da quel- 
la di Sabina Poppea sua figliuola, cbe fu piò 
bella e ugualmente lasciva, come se (a) nelle 
femmine di quel nome la bellezza e la castità 
avessero fatto un eteroo divorzio. Fu accusata 
di troppa domestichezza con Valerio Asiatico, 


(a) Dìo., lib. 60. 

Tom. Ut. 8 
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senatore de’ più ragguardevoli, e che due voi* 
te era stato console. Questa fu la colpa da 
Messalina fatta rimproverare a Poppea, e cui 
diede tanto più di peso, quanto che ( a ) nella 
medesima accusa voleva comprendere Asiatico, 
per invadere cosi i deliziosi giardini di Lucul- 
lo da lui posseduti, de’ quali da molto tempo 
si era invaghita. Quindi si scorge, che il desi- 
derio della rovina di Poppea e di Asiatico, 
nasceva da gelosia e da avarizia. 

Silio e Sosibio, governatori del principe 
Britannico, ordirono il tradimento. Quelle due 
venali persone accusarono Asiatico d’avere com- 
messo con Poppea un adulterio degno di esse- 
re detestato j e perchè Messalina si vergognava 
di punire negli altri un delitto, di cui si era 
tante volte resa colpevole, si avvalorò quell’ ac- 
cusa con un’ altra ancora più grave, caricando 
Asiatico di aver tentato di rivoltare i soldati dei 
presidii della Germania, e farsi capo dei solleva- 
ti. Per aumento di calunnie fu detto, che Asia- 
tico era stato l’autore dell’ omicidio di Caligo- 
la, e che s’ era fatto gloria di quella impresa. 
Messalina non poteva essere meglio servita, nè 
la sua vendetta e persecuzione poteva coprirsi 

[a) Tacit, Annal. it 
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di un velo, o più onesto, o più glorioso, quan- 
to era quello della giustizia, che doveva eserci- 
tarsi contro il temerario parricida del suo Im- 
peratore. 

Col fondamento di quella accusa Asiatico fa 
fermato a Baja, e carico di catene condotto a Ro- 
ma, e poi trasportato nel palazzo dell’imperato- 
re per essere/ascoltato a difendersi. Siccom’ egli 
era innocente di tutte le colpe, ond'era imputa- 
to, comparve alla presenza di Claudio con quel- 
la costanza , che suol essere un indizio sicuro 
della innocenza. Seppe giustificarsi con tanta for- 
za, adducendo prove tali della falsità dell’ accu- 
sa, e convincendo d’ impostura i suoi accusato- 
ri che, oltre l’ aver ad un di quelli dato oppor- 
tunamente un rimprovero, che lo rese pieno di 
confusione, T imperatore medesimo, persuaso 
eh’ ei non fosse reo, dimostrò una intera dispo- 
sizione di assolverlo. Messalina anch’ essa, quan- 
tunque fosse una donna crudele, ebbe in quel- 
f occasione dei sentimenti di umanità, nè potè 
ascoltare un uomo giustificarsi così interamente 
di tutte le accuse, e non versare qualche lagri- 
nauccia dagli occhi. Nel punto istesso però la 
compassione fu costretta di cedere il luogo al- 
fa variala, e siccome non era donna per lasciare 
imperfetta l’opera di un delitto, quando si tra#- 
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Uva di soddisfare le sue passioni nell’ uscir della 
camera di Claudio, ore si rappresentava quella 
tragedia, obbligò Vitellio a non lasciarsi scappa- 
re di mano quell’ accusato. Non poteva darsene 
la commissione ad un uomo più capace di farla 
riuscire ; Messalina conoscevane perfettamente 
il carattere; e Vitellio aveva fatto vedere in al- 
tre delicate occasioni , se la perfidia ed il tradi- 
mento avevano felice riuscita nelle sue mani. 
Quel cortigiano ingannatore, e già corrotto, ve- 
dendo, che Claudio consigliava intorno l’affare 
di Asiatico, senza sapere a qual partito appigliar- 
si, avvicinossi al principe, fingendo, con orren- 
da malizia, una falsa compassione per quel reo 
preteso, col quale diceva d’ aver sempre avuto 
una stretta amicizia. Allegò in suo favore tutto 
ciò, che gli fu possibile di più persuasivo, e tra 
le altre cose ricordò gl’ importanti servizii alfa 
repubblica resi , e particolarmente alla casa del 
principe; e finalmente, permettendo ad arte 1’u- 
ecita ad alcune lagrime, pregò f Imperatore a 
nome di Asiatico, che gli lasciasce scegliere quel 
genere di morte, che più d’ ogni altro gli an- 
dasse a grado, poiché altra grazia non doman- 
dava. 

Claudio, credendo che Vitellio parlasse così 
a nome di Asiatico, acconsenti alia richiesta e 
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]' infelice senatore condannato a morire, fu co* 
stretto a farsi aprire le vene, dopo d’easersi pro- 
testato con chiare note, che gli sarebbe stato co- 
sa meno dolorosa l’aver dato fine a’ suoi giorni, 
o per lo mezzo di qualche artificio di Tiberio, 
o per il comando del crudele Caligola, che di pe- 
rire a cagione del tradimento di una femmina, 
e per la impostura di un infame calunniatore. 
Più non viveva Poppea quando Asiatico fu fatto 
morire, perchè, spaventata dagli orrori di una 
prigione minacciatale da Messalina preferì il dar- 
si volontariamente una pronta morte al timore 
di morir ogni giorno vivendo. Gli accusatori, che 
certamente non si erano indotti a tradire per 
nulla Asiatico, furono generosamente premiati 
del loro delitto. Crispino, capitano delle guar- 
die, per averlo arrestato a Baja, ebbe una grossa 
somma di danaro, e gli ornamenti, e i privilegi! 
dei pretori. Un regalo considerabile fu dato a 
Sosibo ; e gl’ impieghi più nobili dell’ impero 
servirono di prezzo alla perfida crudeltà di Yi- 
tellio. Vi si mantenne per quelle strade medesime, 
con le quali se gli era acquistati, cioè con rartifìr 
ciò, con la calunnia e particolarmente con l’adula- 
zione, la quale sapeva così ben adoperare, coni- 
metendo le più indegne viltà che non arrossì (a) 
- \a) Suetoo , in Viteli. 
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di portare sotto la veste una delle scarpe di 
Messalina, e baciarla continuamente in pubblico, 
come se fosse una cosa sacra. 

Dopo tutto ciò che si è detto, parrebbe, 
cbe a Messalina fosse impossibile il progredire 
a cose più gravi, e che non le restassero delitti 
più enormi a commettere. Nulladiraeno ci rima- 
ne a parlare di uno, di cui non si era per lo ad- 
dietro veduto l’ esempio, e nel quale epilogò tutti 
gli altri. Si pose in capo di sposare pubblicamen- 
te Cajo Silio, per Io cui amore era divenuta fu- 
riosa, e di avere cosi due mariti io un medesi- 
mo tempo. Era Silio d* una delle più illustri fa- 
miglie di Roma j nè tutta quella città aveva un 
uomo più ben fatto di lui. Destinato console, 
aveva per moglie Junia Silana, matrona distinta, 
é ricca di molti meriti, la quale Messalina volle 
che ripudiasse con l’ idea stravagante di occu» 
pare il suo luogo. 

Coraechè la impudica imperatrice avesse per- 
duto tutto il rossore, ed avesse interamente da 
se allontanata ogni sorta di convenienza e one- 
stà, si accorse ad ogni modo, che un matrimo- 
nio cosi mostruoso avrebbe dovuto cagionare dei 
grandi sconvolgimenti in tutto l’impero. Dopo 
d’ averci maturamente considerato, pensò dì vo- 
ler disporre gli animi con introdurre la pernais- 
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sione (a), che le femmine potessero aver due ma- 
riti, come se la legge non si opponesse 3 imma- 
ginandosi, che l’ autorità dell’esempio scancelle- 
rebbe la vergogna di un tal matrimonio, e che 
non sarebb’ ella per essere condannata di un 
fatto, del quale sarebbero tante altre le ree. Ma 
poi avendo fatto riflesso, che una tal novità le 
avrebbe rivoltato contro il mondo tutto, a cagio- 
ne degl’ inconvenienti che nascerebbono, stanca 
de’ piaceri ordinarli, che le si rendevano insipidi, 
per quello che, ottenendoli senza fatica, e goden- 
doli senza contrasto, non li trovava gustosi 3 nè 
volendo lungamente negare alla sua incontinen- 
za le contentezze sperate da quel matrimonio, 
si fece superiore a tutto ciò, che poteva succe- 
dere, e stabili di prendere Silio in marito spe- 
rando certamente, che quella colpa fosse per 
riuscirle con la medesima felicità, con cui le era- 
no riuscite le tante altre impunemente com- 
messe. Con quella cieca fidanza, ricolmò di beni 
il suo amante, di ricchezze, e di ogni sorta di 
onori. Gli schiavi di Claudio, i liberti, ed i mo- 
bili piò preziosi del palazzo imperiale passarono 
nella casa di Silio, cui altro non mancava se non 
il nome d’imperatore. 

(a) Tacit. Arnia!., 1 1. Xiphil. Sueton. , in Claud. 
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TVattanlo, malgrado tutta la magnificenza 
dì quelle pompe indicanti la prossima sovrani* 
tà. Silio, che prevedeva a qual pericolo si espo* 
nova con quella temeraria e rischiosa impresa, 
vivea non senza prevedere i tristi effetti dell’av- 
venire. 11 timore del gastigo, e il desiderio am- 
bizioso di sollevarsi, gli tennero per qualche 
tempo sospeso l’ anima Finalmente chiuse gli 
occhi alla presenza del precipizio, o perchè spe- 
rasse di sfuggire in qualche modo la pena me- 
ritata dal suo delitto ; o perchè temesse d’ in- 
contrare la propria rovina col disubbidire a Mes- 
salina ; o perchè finalmente, stanco di vivere 
in una condizione mediocre, volesse tentare la 
strada del trono, facendosi coraggio contro qua- 
lunque accidente, sì fece premura di sollecitar 
Messalina, che volesse condurre a fine quel ma- 
trimonio, e celebrarlo pubblicamente. 

Non fu tralasciata veruna delle aolite ceri- 
monie. Se ne stipulò il contratto (a), e furono 
chiamati i testimoni! , che lo sottoscrivessero. 
Vi si oppose la clausola solenne, che quel ma- 
trimonio seguiva a fine di aver prole ; e fu co- 
sa tfegna di maraviglia, che Claudio, che nulla 


(a) Tacit., Aimal. 11. 
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doveva sapere dì quelle nozze, benché tutti gli 
atti si facevano in sua presenza, sottoscrisse di suo 
pugno il contratto, avendogli fatto credere Mes- 
salina, che ciò non era se non per allontanare da 
lui qualche disgrada, minacciatagli da certi pre- 
sagii, e farla cadere sopra la persona di Silio. Do- 
po di ciò, essendosi Claudio per alcuni pochi 
giorni trasferito alla campagna, furono celebrate 
le nozze con tutta la maggiore solennità. Messa- 
lina comparve nell’adunanza vestita con 1* abito 
di sposa ; sacrificò agli Dei per la prosperità del 
suo matrimonio, diede un banchetto magnifico a 
molti invitati. Prese il luogo vicino a Silio,, cui 
fece vedere tutti que’ contrassegni di tenerezza, 
che avrebbe potuto rendere ad un vero marito j 
indi si portò nella casa del nuovo sposo, e vis- 
se con lui con quella stessa dimestichezza, con 
quella pace medesima, che avrebbe fatto se Cas- 
se stata con Claudio. 

Cotesto passo di storia avrebbe faccia di 
favola , se quelli , che ce lo riferiscono , po- 
tessero essere smentiti , e Tacito, eh’ è uno 
di loro, ha detto, che i posteri avranno dif- 
ficoltà nel volerlo credere. Ma ciò che cagiona 
stupore, sia detto anche una volta, si è, che 
Claudio, il quale in quel tempo era a Ostia, dó- 
ve Messalina non lo aveva seguito, scusandosi 
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con qualche sua indisposizione, nulla sapeva dì 
tutto ciò, che si operava in Roma, benché tutto 
si facesse alla presenza di tutti gli ordini della 
città. È credibile, che anche questo delitto, sic- 
come furono gli altri, sarebbe rimasto impuni- 
to, perchè Claudio lo avrebbe ignorato, se Nar- 
cisso non si fosse addossato il pensiero di pale- 
sarglielo. 

Quel liberto, come pure gli altri tutti, ave- 
va abbandonato il servizio di Messalina, dopo 
ch’ella aveva fatto morire Polibio, uno del loro 
numero, stato da lei anche troppo amato ne’ tem- 
pi addietro. Da quella morte impararono gli al- 
tri di che avevano a temere, e quella fu, che gli 
uni tutti contro l’ imperatrice, nella protezione 
della quale ben vedevano non poter fondare le 
loro speranze. Risoluti di rovinarla ad altro più 
non pensarono che ai modi, per riuscire felice- 
mente. Callisto, Pallante, e Narcisso tra gli al- 
tri si credettero tenuti a narrare all’ imperatore 
il matrimonio di Messalina con Silino, persuasi, 
che se Claudio lo avesse da qualche altra parte 
saputo, e non da loro, a’ quali aveva raccoman- 
dati tutti gli affari suoi, sarebbero in pericolo di 
essere gastigati, per avere dolosamente taciu- 
to; oltreché poi ben anche vedevano di non es- 
sere più sicuri, se riusciva fortunata la impresa 
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di Silio. Pallante, e Callisto ad ogni modo cam- 
biarono ben presto pensiero, e credettero par- 
tito migliore il tentare di svolgere la mente di 
Messalina dal voler Silio in marito, e di rom- 
pere cosi i loro disegni, e 1* infame commercio. 
Tale risoluzione nel momento che fu presa, fu 
nello stesso anche abbandonata. Convinti dal- 
T uno dei canti dell’assoluto potere, che la impe- 
ratrice aveva sopra Claudio, cui non dubitavano 
punto eh’ ella non desse ad intendere ciò che 
avesse voluto, se le avanzava un momento solo 
di esser con lei ; e persuasi dall’ altro, che dopo 
d’avere passata tutta la vita nelle piò scandalo- 
se dissolutezze, non avrebbe potuto rinunciare 
al costume di vivere licenziosamente come in 
passato, preferirono quello del tacere ad ogni 
altro consiglio. Tacque Pallante, perchè temeva 
di rovinar sè, volendo rovinare la imperatrice; e 
Callisto, perchè addottrinato dalla lunga espe- 
rienza de’ regni passati, aveva appreso, che uno 
piò lungamente, e con piò sicurezza conserva il 
regio favore, quando sa l’ arte di simulare, e la 
inette in pratica, che quando si suggeriscono 
violenti consigli. Da qui fu, che que’ vili, ed ava- 
ri favoriti, anteposero la sicurezza al loro dove- 
re ; ed il timore di perdere la loro fortuna, sof- 
focò loro, per così dire, la voce nel petto, e la- 
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sciarono ai solo Narcisso il pensiero di sviluppa- 
re quell’ intrigata faccenda. 

Rimase fermo costui nella sua opinione , e 
ad altro più non pensò (a), che a nasconderla 
a Messalina ed a fare avvertito l’ iroperadore del 
■uovo matrimonio di sua moglie con Silio. Due 
concubine di Claudio, le quali più di tutte le al- 
tre erano sue confidenti, lusingate dalla speran- 
za de’ premii , che loro promise, e da quella di 
accrescere la loro autorità sopra le rovine della 
imperadrice, furono quelle, che scoprirono tutto 
1’ affare. Andarono a trovar Claudio ad Ostia, 
si prostesero a’ di lui piedi, e con volto di spa- 
vento ripieno, gli dissero , che Silio , divenuto 
sposo di Messalina con un matrimonio mostruo- 
so e degno di ogni gastigo, ad altro non pen- 
sava , che a farlo cadere dal trono; che ogni 
cosa in Roma era piena di confusione; e che 
poco mancava, che Silio non fosse l’ impera- 
dorè. E per autenticare la verità de’ loro det- 
ti , producevano per la confermazione la per- 
sona di Narcisso . Claudio stupito e spaventato 
fa a sé venire il Liberto , che si trovava in 
Ostia, e lo interroga circa il preteso matrimo- 
nio di Messalina. Narcisso, che a ciò appunto 

« m 

(a) Tacit. , Anni!, n. 
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«ra preparato, affettando malinconico il volto, 
c da’ sospiri interrotta la voce , gli confessò, 
ch’egli sino a quel giorno aveva osservato in 
silenzio gli orribili eccessi della imperadrice e 
le sue vergognose prostituzioni con Valente , 
con Plaazio, ed un immenso numero d’altri, 
a’ quali s’ era datario preda, con la piò ver- 
gognosa di tutte le ingiurie che avesse potuto 
fare al buo sposo , ed al suo imperadore ed 
aveva taciuto , per non rendere note a tutto 
l’ imperio le vergogne e 1’ obbrobrio inferito 
alla casa di Cesare ed inoltre , colla speranza 
di vederla una volta ritornata in sé stessa. 
Ma giacché quel disonore era pubblico , che 
Messalina aveva chiuse le orecchie alle voci 
del pentimento, e che l’imperadore, comanda- 
va d’ essere illuminato intorno la condotta della 
principessa sua moglie, non gli era piò per- 
messo di mascherare la verità, nè di tacere il 
matrimonio della imperadrice con Silio , cele- 
bratosi alla presenza di tutti gli ordini della cit- 
tà. Geta, capitano delle guardie del palazzo , e 
Turanio, deputato al ricevimento delle biade, 
con le loro asserzioni diedero tutta la forza 
occorrente al discorso di Narcisso ; e tutti i 
circostanti consigliarono il principe a pensare 
alla sua sicurezza. L’imperadore fu subito cosi 
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spaventato, che si giudicò perduto senza ripa- 
ro. Andò a collocarsi tra le soldatesche nel 
campo, e dubitando di non essere nè pure colà 
in luogo sicuro, domandava ad ogni momento, 
se per anche Silio non era imperadore. 

Intanto Messalina, con l’ animo ripieno dei 
suoi insensati piaceri, albergava nella casa di 
Silio suo nuovo sposo, col quale, al dispetto 
di tante colpe , godeva di una falsa felicità 
con pace tanto perfetta , quanta se di nulla 
avesse avuto a temere , ed aveva invitati non 
pochi de’ suoi favoriti e molte femmine, gen- 
te tutta, com’ ella, data alle dissolutezze, per 
fare una mascherata . Da quella si celebrò la 
festa di Bacco con tutte quelle cerimonie im- 
pure, e quelle infami gesticolazioni solite pra- 
ticarsi ne’baccanali. Anche Valente era tra quel- 
li e si dice, che quel prostituta medico , es- 
sendo salito per bizzarria sopra un albero moke 
alto, gridasse ad alta voce di vedere levarsi 
dalla parte di Ostia una furiosa procella, o sia, 
che ciò fosse vero, o pure, che glielo dicesse 
un segreto presentimento, che ben presto ri- 
mase verificato. Da molte parti vennero gli 
avvisi; ehe Claudio, pienamente informato del- 
lo stato delle cose, era partito da Ostia con 
intenzione di punire le sregolatezze di sua noe- 
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glie, e la temerità de’ suoi amanti. Allo avvi- 
cinarsi di Claudio, tutti quelli che compone- 
vano quell' inlame adunanza rimasero spaven- 
tati, ed ognuno prese la fuga. Messalina si ri- 
fuggirà ne’ giardini di Lucullo , de’ quali aveva 
privato Asiatico* e Silio, ostentando una finta 
costanza, andò al consiglio ad esercitare le fun- 
zioni della sua carica, quantunque i suoi timori 
fossero tanto grandi, quanto era grande il pe- 
ricolo, da cui veniva minacciato ben da vicino. 

Messalina, benché si trovasse situata in un 
pericolo cosi grande, non disperava di potei* 
calmar la tempesta, se solamente le riusciva 
di parlare all’ iraperadore: tanta era la confi- 
denza , che aveva nella di lui stupidezza . 
Non era già quella la prima fiata, che si fosse 
tratta d’ imbroglio, e che gli avesse fatte cre- 
dere bugie le verità più evidenti . Sapeva ella 
addormentare la sua credulità con artificiose 
carezze, alla forza delle quali non poteva re- 
sistere. 

Per intenerire il cuore del principe fece 
condurre Britannico e Ottavia alla di lui pre*- 
.senza , e pregò Vibidia la più vecchia delle 
Vestali, (a) che si compiacesse di accompagnar- 

(a) Tscil., Armai n. 
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li. Poscia, dopo d’avere scorsa a piedi pel mez- 
zo tutta la città, abbandonata da tutti, resi in- 
sensibili a’ suoi mali dalla memoria delle sue 
prostituzioni, giunse alla porta della città , ove 
trovò il carricello d’ un giardiniere , sopra il 
quale ascese, e andò ad incontrar Claudio ; il 
quale si lusingava di poter ammollire, qualora 
avesse potuto parlargli. Narcisso, che vedeva be- 
nissimo di quanta importanza fosse 1’ operare , 
che Messalina non avesse il suo intento di par- 
lare all’ imperadore, di cui certamente avrebbe 
superato il cuore, con singolare accortezza schi- 
fò l’ incontro. Entrò ad arte nella carrozza del 
principe, nè di’ altro gli ragionava, che delle dis- 
solutezze di sua consorte. Vitellio e Cecinna, che 
pure erano seco tacevano, e per non tirarsi ad- 
dosso l’odio di lei, se mai fosse uscita vittoriosa 
da quell’imbroglio, e per non mostrare di lodare 
i suoi scandali; se avessero voluto giustificarla. 

Finalmente Messalina comparve, e gridò ad 
alta voce, che si lasciasse a Cesare la libertà di 
ascoltare la madre di Britannico e di Ottavia. 
Il punto era allora dilicatoe importante per Nar- 
cisso. Egli è certo che quello era il momento , 
che doveva decidere della sorte sua o di quella di 
Messalina. L’ accorto liberto, che prevedeva le 
conseguenze, seguitò a servirsi degli arti lieti per 
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impedire all’ rmperadore il sentire le strida di 
Messalina, tenendolo con arti nuove occupato a 
leggere scritture, le quali d’ altro non trattava- 
no, che de’ suoi lascivi disordini. Con quella let- 
tura tenne tanto a bada P imperadore , che la 
carrozza lasciò molto addietro il carricello »on 
Messalina e'coi figliuoli, impedendo che non fos- 
sero presentati al lor padre.Nulladimeno Yibidia, 
malgrado tutte le cautele di quel liberto, studiò 
il modo di ragionare con Claudio . Gli rappre- 
sentò ella con molta franchezza, che non doveva 
credere tutte le cose , che di Messalina gli ve- 
nivano riferite ; che tutte quelle relazioni erano 
tante imposture , inventate da’ suoi nimici per 
farle perdere la sua grazia e per rovinarla; e che 
per lo meno giustizia voleva , che non la con- 
dannasse senza ascoltarla. Narcisso , il quale te- 
meva, che quella Vestale non fosse per cambia- 
re il pensiero indeciso di Claudio, la interrup- 
pe con collera , e disse , che Messalina sarebbe 
udita , ma che questi non erano affari per una 
Vestale, e che s’ ingerisse in quelle cose, che ap- 
partenevano al suo ministerio. 

Claudio era muto, e quasi immobile ; onde 
sarebbesi detto in vederlo, che quell’ interesse 
spettava ad ogni altro che a lui. Ma essendo poi 
giunto a Roma ed entrato nella casa di Silio , 

Tomo II. q 


Digitized by Google 



i3o messalina 

in cui Narcisso accortamente il condusse , ed a- 
vendola trovata adorna di tutti i mobili più pre- 
ziosi e magnifici del suo palazzo , stati per Io 
passato di Druso e di Nerone suoi avoli , entrò 
nelle smanie uguali alla vergogna, ehe n’ ebbe , 
e fece nel punto istesso mettere a morte Silio , 
ed altri amanti di Messalina . Laterano fu debi- 
tore della sua vita al merito ed a’ servizii resi 
da suo zio, e fu perdonato a Cesonio per certe 
ragioni cui fìa meglio tacere, e per le quali era 
pur troppo degno di morte. 

Mnestero procurò di dividere per metà la 
sua colpa con Claudio, che gli aveva comandato 
di ciecamente ubbidire alla imperadrice. Si pro- 
testò, che non si sarebbe mai fatto reo , se il 
principe non Io avesse voluto tale ; che forzato a 
rispettare gli ordini dell’ imperadore , era dive- 
nuto colpevole con suo gran dolore , e per ne- 
cessità, ben lontano da tutte le mire ambiziose, 
ed interessale degli altri amanti della imperatri- 
ce, i quali avevano disonorata la famiglia di Ce- 
sare solamente per accrescere la loro fortuna col 
premio del delitto , e per soddisfere la propria 
passione. Da quelle ragioni era quasi per ismuo- 
versi l’animo dell’ imperadore, e certamente per- 
dono avrebbe colui ottenuto , se tutti i liberti 
non gli avessero rappresentato , che non doveva 
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meritar grazia un delitto, che costava di tanti al- 
tri la vita; e che la morte sola poteva esser prez- 
zo dell’ardire avuto di macchiare il letto impe- 
riale, poiché Mnestero non lasciava di essere 
meno adultero, per essergli stata fatta violenza , 
di quello fosse stato, se deliberatamente Io aves- 
se voluto. 

Mentre così passavano le cose , Messa- 
fina , ricoveratasi ne’giardini di Lucullo , pas- 
sava in grandi agitazioni que’ tristi momenti. 
Talora disperava d’ impetrare il perdono delle 
sue colpe, e talora se ne lusingava per mezzo 
di quelle carezze, che in altre occasioni le ave- 
vano cosi bene servito. In fatti egli è certo , che 
se Narcisso, affrettando la morte di quella prin- 
cipessa, non le avesse tolto il modo di parlare 
allo sposo , l’ imperadore non 1’ avrebbe mai 
condannata: imperocché, essendo ritornato nel 
suo palazzo, ed avendo trovata una cena imban- 
dita a tutto suo gusto, scordatosi tra i bicchieri 
tutte le cose stategli narrate di Messalina , co- 
mandò che fosse avvisata quella infelice ( di 
queste parole volle egli servirsi precisamente) 
di dover comparire a giustificarsi nel dì ve- 
gnente. 

II presentarsi dinanzi a Claudio , ed il 
vincere la sua causa era la cosa medesima,. 
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ed avrebbe condotta seco la rovina è suoi 
accusatori. Ben vide Narcisso , che la sua vi- 
ta dipendeva dalla morte di Messalina , c che 
era perduto per sempre, se la lasciava vivere 
sino al domani, perchè sapeva che l’ impera - 
dorè non avrebbe potuto avere la costanza di 
resistere alle carezze di sua moglie, la quale 
altro non chiedeva che di parlargli un momen- 
to per persuaderlo di ciò che avesse voluto; quin- 
di risolse di esporsi a rischiare ogni cosa. Nell’ti- 
scire della stanza di Claudio, s’ incontrò in al- 
cuni centurioni ai quali comandò a nome dell’im- 
peradore di portarsi immediatamente a dar mor- 
te alla imperadrice; e ad Evodio, altro liberto di 
Claudio, ordinò di essere presente alla esecuzio- 
ne di quel comando. Andarono eglino nei giar- 
dini di Cuculio ove trovarono Messalina in ter- 
ra in abito fed in positura che ispiravano com- 
passione. Con lei stava Lepida sua madre, che 
non aveva voluto abbandonarla nel tempo della 
sua maggiore disgrazia, quantunque la figliuola 
verso di lei avesse dimostrata molta indifferenza 
in quello della prospera sua fortuna. Quella ma- 
dre che ben conosceva di quante colpe fosse rea 
la figliuola, si affaticava nel consigliarla a preve- 
nire con una coraggiosa morte quella che le si 
preparava dai suoi misfatti; ma Messalina, il cuo- 
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re della quale corrotto dalla voluttà, e reso pri- 
vo di raziocinio dagli abiti viziosi non era capa- 
ce di verun sentimento di onore (imperocché 
tra Romani era punto d’ onore il togliersi nelle 
grandi sciagure la vita) perdeva il tempo in 
lagrime inutili , colle quali si lamentava del suo 
destino. 

Intanto i soldati sforzarono le porte, ed un 
capitano si fece innanzi alla imperadrice senza 
aprir bocca. Non fu così ritenuto Evodio, ch’era 
stato schiavo; anzi le fece mille ingiuriosi rim- 
proveri, le rammentò villanamente tutte le pas- 
sate dissolutezze, e la insultò (u) con maniere 
degne della prima sua condizione. Allora si ac- 
corse la imperadrice, che per lei era perduta 
ogni speranza di vita. Volle privarsene da sé 
stessa con un pugnale, che con le mani tremanti 
avvicinò al seno piò di una volta, ed altrettante 
ricusò di far quell’uffizio: ma il capitano, senza 
altro attendere la sciolse d’intrico trapassandola 
con un colpo di spada. 

Claudio era a mensa quando gli fu recato 
T avviso della morte di Messalina senza spiegargli 
se fosse stata uccisa da altri, o da sé medesima; 
nè si curò di saperlo. Anzi ben lontano da tutto 

(a) Tacit. Annal. il. 
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ciò, eome se aresse ricevuto la nuora più in- 
differente del mondo , ordinò che le fosse da- 
to da bere , e prosegui io incamminato suo 
pranzo. Nei giorni appresso non diede segno 
veruno di dolore o di allegrezza; lo che era un 
effetto della sua naturale stupidità. Soleva egli 
ricordarsi tanto poco le cose che si facevano, 
che un giorno essendo a tavola domandò (a) la 
cagione che impediva la imperadrice di non tro- 
vatisi. 

Questo fu il tragico fine di Messalina la 
cui vita fu una mostruosa catena di colpe. Qui 
può cadere in acconcio il considerare, eh’ ella 
fu uccisa nei giardini di Lucullo rapiti ad Asia- 
tico ingiustamente fatto morire , come se Dio 
avesse voluto vendicare la morte di quel sena- 
tore eoo quella della sua persecutrice , facendo- 
la perire in quel luogo appunto eh’ era stato 
1’ oggetto della sua avarizia, a somiglianza allo 
incirca della vendetta presa in favor di Nabot (b) 
colla spaventosa e funesta morte di Gezabelle 
che per aver la sua vigna, lo fece accusare 
di false colpe, per le quali fu poi barbaramente 
ed ingiustamente punito. Ella però finalmente 


(a) Sueton., io Claud. 

(£) Reg. 3, c. a3. 
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per giusto giudizio di Dio, rimase straziata («) 
nel medesimo luogo, ov’ era la vigna dell’infe- 
lice Nabot. Gastighi terribili dai quali dovreb- 
bero prendere esempio coloro, che avendo tra 
le mani l’autorità sopra gli altri non dovrebbe- 
ro mai servirsene per rapire le sostanze di quelli 
eh’ esposti alla loro avarizia e alle loro persecu- 
zioni, sono costretti cedere alle loro violenze ; 
essendo pur troppo certo che o tardi, o tosto, il 
cielo non lascia invendicate le ingiustizie e le op- 
pressioni. 
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(1) Usciva Quintilio Varo da una famiglia dive- 
nuta illustre prima di essere nobile. Era stato go- 
vernatore di Siria, ed aveva in tale occasione fatto 
dire di sè, ch’era entrato povero in una ricca pro- 
vincia, e che era uscito ricco da una provincia po- 
vera. Fu mandato dappoi nella Gallia Cisalpina ove fe- 
ce restituire a "Virgilio tutti i beni dai soldati statigli 
tolti con quella generosità tanto decantata da quel poe- 
ta in una delle sue egloghe. Ebbe Varo in appresso da 
Augusto il comando dell’ armata spedita contro i Te- 
deschi; ma Varo essendosi lasciato sorprendere da 
Arminio capo di essi fu intieramente disfatto. Tre 
legioni, e le truppe ausiliarie furono tagliate a pez- 
zi, e gli uffiziali quasi tutti uccisi. Varo per non so- 
pravvivere a tanta vergogna si uccise da sè medesimo 
ad imitazione del padre e dell’ avolo , che in simili 
incontri si erano privati di vita. Ea relazione della 
perdita di quelle truppe e dell’ eccidio dell’ armata, 
recata appena a Roma, afilisse talmente Augusto che 
lacerò le sue vesti, proruppe in dolorosissime grida, 
e diede il capo nelle muraglie, pronunciando ad ogni 
momento : Vare redde legione# : Rendimi, Varo, le 
mie legioni. Lasciò che gli crescesse la barba, e die- 
de molti altri indizii del suo profondo dolore. FU 
detto quella essere stata la perdita maggiore, che mai 
per lo addietro facessero i Romani dopo quella di 
Crasso. 

(2) Romolo primo re dei Romani, fu anche il pri- 
mo da cui fossero offerte agli Dei le spoglie tolte 
ai nemici, imperciocché avendo ucciso di sua mano 
Acrone re dei Cecinii, dedicò le spoglie di quel vin- 
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to principe a Giove in un tempio fatto fabbricare 
nel Campidoglio, ove in oggi è la chiesa dei Fran- 
cescani, chiamata Ara Coeli. Fu quel tempio nomi- 
nato di Giove Feretrio dalla voce latina ferire , che 
vuol dire percuotere, o dall’ altra ferre, la quale si- 
gnifica portare , forse perchè il vincitore e trionfato- 
re medesimo era quello, che sopra le proprie spalle 
portava le spoglie destinate consecrarsi a Giove : 

Sei quia vieta suis humeris haec arma ferebant, 
Nunc Feretri dieta est Ara superba Jovis. 

Ovid. Fast^lib. i. 

E perchè il vincitor del suo trionfo 
Si recava su gli omeri le spoglie. 

Prese il gran Giove di Feretrio il nome. 

Cornelio Cosso fu il secondo, che avesse 1* onor di 
offerire a Giove le spoglie dei nemici di Roma dopo 
avere anch’ egli ucciso Volunnio re dei Vejenti, 
e Marcello fu il terzo. Le spoglie che si offerivano 
a Giove Feretrio, erano chiamate Praedae opima e , 
cioè Spoglie magnifiche, o ricche, nè si dava quel 
nome, se non a quelle che da un generale d’ arma- 
ta erano tolte al generale dell' armata nimica. 

(3) Il Pantheon è il tempio famoso fatto, fabbri- 
care da Àgrippa in onore di tutti gli Dei. E desso, 
in ordine a cose antiche , il monumento più bello 
che nella città di Roma si ammiri : ha la figura ro- 
tonda perchè Agrippa così lo volle per imitare con 
essa la rotondità dei cieli, o forse acciò le divinità 
alle quali in esso voleva dar luogo non avessero a 
trovare contrasti di precedenza. In quel tempio non 
si vedono finestre , ricevendo il lume da un' aper- 
tura eh' è nella sommità della cupola. Dal pontefice 
Urbano IV fu consacrato all’ onore della Vergine ma- 
dre del Salvatore ed a tutti i Santi. 

(4) Antonio Musa era un famoso medico nei tera- 
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pi di Augusto, che di schiaro lo avera fatto libero, 
ed aveva un altro fratello medico del re Juba. Mu- 
sa pertanto fu quello che diede l’ intera salute alla 
pericolosa infermità dell’ imperatore Augusto consi- 
gliandolo ad immergersi nei bagni freddi. Salì egli 
da ciò in grande stima, e tutta Roma prestava tutta 
la fede alle mediche sue ordinazioni. Da Augusto così 
guarito i bagni freddi si convertirono in rimedi alla 
moda. Musa gli ordinava per ogni sorta d’ infermi- 
tà, cosicché Orazio che si era determinato per i ba- 
gni caldi di Baja, cambiò Ji parere sopra l' opinio- 
ne di Musa che lo consigliò alti freddi. Gli abitanti 
di Baja divennero nimici di quel medico , perchè 
aveva resi inutili quei loro bagni, e perchè lutti 
correvano a lavarsi nei freddi di Gabia, o sia di 
Clusia, i quali riuscivano molto più comodi. Antonio 
Musa oltre la gloria della renduta salute a Cesare , 
ricevè dei doni considerabili, ed il privilegio di por- 
tare in dito un anello d’ oro siccome portavano i 
cavalieri. 11 senato gli eresse una statua vicina a 
quella del dio Esculapio ; ed in grazia di lui furono 
concessi privilegi non pochi ed illustri a quelli che 
esercitavano la sua professione. 

(5) Gli edili erano quelli, che avevano il pensie- 
ro delle buone regole della città; erano a loro appog- 
giate le ispezioni delle fabbriche pubbliche, dei sacri 
edifìci , degli spettacoli e dei teatri. Era poi anche 
loro incombenza il far tener monde le pubbliche vie; 
e si dice, che Vespasiano nel tempo in cui esercitò 
quella carica essendo stato poco attento nel fare che 
una fosse nettata, Caligola che passò per colà , e la 
trovò sporca, ordinò che si accogliessero quelle 
immondizie, e fossero gettate addosso il negligente 
ministro. Ai soli edili era permesso 1’ avere la sedia 
di avorio nella carrozza. Per essere eletto in quella 
carica abbisognavano trentasette anni di età ; e ben- 
ché gli edili fossero tenuti in molto rispetto non 
erano ad ogni modo inviolabili ; anzi un giudice a 
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lui superiore aveva F autorità di far imprigionare 
un edile. 

(6) Mecenate discendente dai re di Elruria fu dei 
più potenti nella corte di Augusto. In lui raccolte 
si vedevano le qualità tutte più rare; ma osserva- 
bile sopra le altre fu la grande moderazione del- 
F animo per cui volle sempre conservare il grado di 
semplice cavaliere, benché a lui solo stesse il solle- 
varsi molto più alto. Augusto ebbe per lui una sti- 
ma particolare, consigliando con esso i più premu- 
rosi negozi. Aveva tanta buona opinione della sua 
mente che obbligato talvolta ad abbandonar Roma 
e l’ Italia, riponeva tra le mani di Mecenate il go- 
verno. Non si servì mai quel favorito della sua au- 
torità, se non per benefizio degli altri, e particolar- 
mente degli uomini dotti, dei quali fu protettore. 
Diceva all’imperatore il suo parere in liberi sensi; 
anzi si racconta a questo proposito, che Cesare Au- 
gusto, sedendo un giorno nel suo tribunale per ren- 
der giustizia disposto a condannare alla morte mol- 
te persone, ed essendosene Mecenate accorto, e non 
potendo parlargli , prese la risoluzione di gettargli 
di lontano certe sue tavolette, sopra le quali gli an- 
tichi usavano scrivere, nelle quali trovò scritte que- 
ste ardite parole: Desine tandem carni/ex : Alzati , 
e cessa finalmente di esser carnefice. Con correzio- 
ne cosi generosa fece la salvezza di molti. Augusto 
per altro non si trovò mai offeso della libertà pre- 
sasi da Mecenate ; ma per lo contrario si compia- 
cque di esser avvisato dei suoi difetti da un uomo 
che amava. Egli è però vero, che F ardore della lo- ‘ 
ro amicizia fu soggetto ad intepidirsi alquanto a 
motivo delle premure troppo evidenti, dimostrate 
da Cesare divenuto amante di Terenzia moglie di 
Mecenate. Si è detto in oltre, che fin da quel tempo 
Mecenate partecipò molto meno del passato della buo- 
na grazia di Augusto. Senza però tenere le parti di 
Terenzia in ciò che la può dipingere per galante, Me- 
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cenale avrebbe meritato di essere più compatito se 
fosse stato più fedele a sua moglie. Ma chi è che non 
sappia, ch’egli continuamente visitava la moglie diSul- 
pizio Galba dopo terminato il desinare, mentre il ma- 
rito dormiva ? Volle costui far comprendere a Mecena- 
te che ben si era accorto, che Terenzia non lo riguar- 
dava con occhio d’ indifferenza; imperciocché avendolo 
un giorno invitato a pranzo, finito quello si pose con- 
forme il suo costume a far sembiante di essere ad- 
dormentato. Uno dei servi allora volendo trarre qual- 
che vantaggio da quel suo sonno versò da un vaso 
un bicchiere di vino prezioso in tempo appunto che 
Mecenate scherzava amorosamente colla padrona di 
casa sua amata. Galba che non dormiva, lo sgridò 
con queste parole: Puer, non omnibus dormioi Non 
sai tu forse o servo, che dormo solamente per 
quelli che voglio? Alcuni storici attribuiscono la in- 
venzione di scrivere in cifra a Mecenate, benché al- 
tri facciano autore Tirone, liberto di Cicerone. Fu 
poi anche osservato, che Mecenate non passò un gior- 
no della sua vita senza avere la febbre. 

(7) Lucio Sestio, senatore romano, si strinse tah 
mente con vincoli di amicizia a Bruto che dopo 
averne seguito la fortuna in tutte le guerre da lui so- 
stenute ebbe la generosità di onorare pubblicamente 
la sua memoria dopo la morte, e di conservare nella 
propria casa la sua immagine senza timore di ti- 
rarsi addosso la indignazione di Cesare. L 1 impera- 
tore, avendo ammirato in Sestio quella tanta fedeltà, 
serbata inviolabile anche dopo la morte dell’ antico 
suo amico, arrivò a stimarlo così che datigli molti 
contrassegni dell’ amor suo volle innalzarlo nell 1 an- 
no settecento trenta uno al grado di console. 

(8) Marco Cicerone figliuolo dell 1 oratore si salvò 
non saprei dire in qual modo dai furori delle pro- 
scrizioni del Triumvirato. Ben lontano dall 1 esser 
dotato della scienza, e del merito di suo padre, ave- 
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•va per lo contrario molti difetti, « singolarmente 

2 nello di smodatamente empiersi di vino ; vizio 
lie più di una volta lo portò a commetter azioni 
indegne di un uomo civile ed onorato . Basti per 
tutte l’ ingiuria eh 1 ei fece ad Agrippa genero di 
Augusto , al quale in un giorno essendo seco al- 
ì' istessa mensa , e trovandosi furiosamente alterato 
dal vino, ebbe la insolenza di gettare con inde- 
cente maniera e brutale il suo bicchiere nel volto . 
Ma perchè Augusto aveva malgrado suo sacrificato 
* orator Cicerone alle collere di Marc’ Antonio, gli 
piacque di risarcire i danni recati al padre nella 
persona di suo figliuolo. In fatti subito che Augu- 
sto si vide sovrano senza contraddizioni, gli fece 
restituire tutti i suoi beni, e F onorò col prender- 
lo per suo collega nel suo consolato. Cicerone, pro- 
fittando dell’ autorità e della forza impartitagli da 
quella carica per vendicarsi contro la memoria di 
Marc’ Antonio della persecuzione sofferta dalla sua 
famiglia in occasione del Triumvirato fece atterrar* 
tutte le statue che lo rappresentavano. Con un de- 
creto poi del senato ordinò che non solamente non 
fosse più onorata la di lui memoria, ma fosse proibito 
a tutti quelli di sua famiglia di chiamarsi col no- 
me di Marco in odio di quel Triumviro. Quindi fu, 
che il giovane Marc’ Antonio fu costretto a pren- 
dere quello di Giulio. Si contentò Augusto di dare 
al console suo collega quel tenue piacere in grazia 
della somma affezione sempre portata alla famiglia 
di Cicerone, la cui virtù aveva sommamente stima- 
ta. Si racconta a questo proposito che essendo Ce- 
sare andato un giorno a vedere uno de’ suoi nipo- 
ti, lo trovò, che tra le mani aveva un libro di Ci- 
cerone. 11 giovane principe accortamente il nascose 
temendo, che il zio non si offendesse dal veder che 
leggeva le opere di un uomo alla morte del qua- 
le aveva tanto contribuito. Ma 1’ imperatore fatto- 
selo dare ne lesse stando in piedi una buona (par- 
te : indi restituendolo al nipote, disse : Questo figliti»- 
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lo mìo , era un uomo grande , e<£ amava molto la pa- 
tria sua. 

(9) Non ha bisogno Virgilio, che gli si tessano 
elogi, mentre le opere sue gli hanno acquistata una 
gloria e una fama, che non è per finire se non col 
mondo. Era egli originario di Mantova, o piuttosto 
di un villaggio vicino a Mantova. Nacque in un fos- 
so, perchè sua madre trovandosi alla campagna fu 
presa così improvisamente dai dolori del parto , 
che non ebbe il tempo di ricoverarsi in altro luo- 
go per dar al mondo un figliuolo che per quanto 
si dice non fece le solite grida degli altri nel na- 
scere. Fu caro a Mecenate protettore , e benefat- 
tore degli uomini dotti e dei begli spiriti , e col 
suo mezzo s’ introdusse nella corte di Augusto. 
Avendo saputo guadagnarsi il favore di quel mo- 
narca, che 1’ onorò della sua amicizia, lo trovò ge- 
neroso, siccome si legge nei suoi versi coi quali 
cantò in atto di gratitudine, le sue virtù, e le sue 
belle azioni. Virgilio finì di vivere a Brindisi in 
età di cinquantun anno appunto nel tempo in cui 
disegnava di ritoccare le sue poesie. Il suo cada- 
vere fu portato a Napoli, siccome aveva ordinato, 
e gli fu eretto un monumento nella via pubbli- 
ca la quale conduce a Pozzuolo. 11 signor di Gui- 
sa nelle sue memorie ha lasciato scritto essere di 
marmo bianco, ed avere la figura di una cupola 
sopra la cima della quale si vede un 1 alloro sem- 
pre vedutosi, e che tuttavia si conserva benché le 
radici non sian nudrite da veruna sorta di terra. 
Aggiugne che essendo morto una fiata quell’ alloro 
in suo luogo ne nacque un altro, come se la na- 
tura volesse onorare, e rendere perpetua la memo- 
ria di quel poeta col prodigio di quell’ albero , 
le cui frondi hanno in ogni tempo servito a co- 
ronare gl’ illustri poeti ed i vincitori. Aveva Virgi- 
lio una bella statura, ma era soggetta a non pochi 
incomodi nella salute, e particolarmente all’asma, che 
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talora crudelmente lo tormentava. Furono incisi sul 
suo sepolcro i seguenti due versi da lui composti : 

Mantua me genuìt: Calabri rapuere : tenet nune 
Parthenopc: cecini Pascila, Pura, Ducei, 

i quali furono trasportati da Giovanpaolo Yasio nell* 
vita di Virgilio così : 

Mantua mi generò, gli ultimi lai 
Mi diè Calabria, or Napoli mi tiene. 

De’ Paschi e Ville, e gran Baron cantai. 

(io) Di Virgilio non fu meno famoso Orazio. 
Nacque egli in Venosa, città posta nei confini della 
Puglia, ove suo padre, ch’era figliuolo di un liber- 
to, avendo acquistato non pochi beni col maneg- 
gio delle pubbliche rendile lo condusse a Roma , e 
lo fece educare all’ uso delle persone di condizione. 
Riuscirono con tutta felicità le diligenze del padre, 
mentre Orazio non solamente s’ istruì di tutto ciò 
che spetta ai figliuoli di qualità, ma, per aggiugnere 
la filosofìa alle altre scienze, passò in Atene. Ma le 
guerre civili, avendo in breve interrotto il corso 
degli studii suoi, Cesare essendo stato ucciso, e Bru- 
to essendosi ritirato nella Macedonia, Orazio ch’era 
sotto la sua protezione seguì la fortuna di quel se- 
natore, che lo impiegò negli eserciti. Vedendo allo- 
ra, che il mestiere dell’ armi non era per lui, ab- 
bandonò Bruto nell’ occasione della battaglia di Fi- 
lippi, e fece ritorno a Roma, ove trovandosi privo 
di protezione e di danaro si diede a comporre dei 
versi. Parecchie delle sue Odi furono vedute da Vir- 
gilio e da Vario, poeti molto stimati in quel tempo 
a Roma ed amici di Mecenate. Lodarono eglino sì 
altamente quella nuova sorta di versi, che invoglia- 
rono Mecenate di volerne conoscer 1’ autore. Que- 
sta fu la via per la quale si rese conosciuto a Me- 
cenate, il quale, avendo scoperto in quel giovane 
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poeta uno spirito assai vivace, prese ad amarlo, e ad 
Augusto lo presentò. Orazio adoperò il suo l'aro ta- 
lento per la poesia nel celebrare le vittorie di Au- 
gusto, e nel lodar Mecenate, Agrippa e gli altri cor- 
tigiani di prima sfera, dei quali si guadagnò 1’ ami- 
cizia. Dopo essersi assicurato della lor protezione, 
scrisse quelle satire nelle quali morde tutti coloro , 
che stimò degni di essere biasimati. Era egli piccolo 
di statura, ed aveva gli occhi cisposi con una fisto- 
la lagrimante, dal che prese argomento un giorno 
Augusto di dire facetamente al suo solito cne gli 
recava piacere il vedersi vicino Virgilio ed Orazio, 
perchè allora si trovava tra le lagrime, ed i sospi- 
ri, facendo allusione alia fìstola dell’ uno, ed all’as- 
ina dell’ altro. Orazio mori nell’ età di cinquanta- 
sett’ anni. 

(n) Ortensia, figliuola di Ortensio, famoso ora- 
tore, era rimasta la erede non solamente del nome 
del padre, ma ancora della sua eloquenza. Del suo 
bel dire diede ella una prova bastante un giorno 
alla presenza dei Triumviri, i quali avevano cari- 
cate le dame di Roma di una rigorosa pesante ga- 
bella. Desiderando elleno di liberarsi dalla gravosa 
imposizione, e di far abolire il decreto di quella 
causa avanti i tre tiranni, i quali in quelle congiun- 
ture funeste avevano dagli animi loro scacciata ogni 
sorta di cortesia, Ortensia ebbe sola quella 'generosi- 
tà , che le dame non poterono ottenere da verun 
avvocato, e preparato un vago ed elegante discorso, 
domandata la permissione ai Triumviri di essere u- 
dita, trattò la causa delle matrone con tanta eloquen- 
za e con tanta grazia, che se non potè impetrare 
la soppressione di quell’ aggravio , ebbe almeno la 
gloria di farlo ridurre ad una piccola somma. 

(ìa) Marsia fu un famoso suonatore di flauto, 
cd era nativo di Frigia. Presumeva tanto di sua 
virtù, eh’ ebbe 1’ ardire di sfidare Apollo. Da quella 
Tom . //. io 


contesa quel dio uscì vittorioso, onde per gastiga- 
re la insolente presunzione di quel temerario , lo 
scorticò vivo. Altri dicono essere egli uno dei mi- 
nistri di Bacco. Tutte le città libere avevano eretta 
una statua a Bacco come contrassegno della lor li- 
bertà, poiché Bacco dai Latini era anche detto Li- 
ber, cioè Libero. Comunque la cosa sia, si vedeva 
in Roma nel foro Romano una statua di Mai sia , 
la quale serviva o per memoria della liberta del a 
città, o della vittoria d’ Apollo. Con lo scorrer del 
tempo gli avvocati ebbero in uso di far porre in 
capo a quella statua tante corone, quante erano 
le cause che avevano vinte. Ad imitazione di quelli an- 
che Giulia eam coronari jubebat ab iis, quos in Ula 
notturna pala estro, valentissimos colluctatores exper- 
ta erat , disse Marc’ Antonio Mureto sopra Seneca. 
Dagli Atleti più valorosi trovati in quella lotta not- 
turna voleva coronata la statua di Marsia. 


(i3) Giulio Antonio lasciò dopo di se un figliuo- 
lo chiamato Lucio Antonio , il quale da Augusto 
fu relegato a Marsiglia, sotto pretesto che cola do- 
vesse fare i suoi studi. 


tU) Rodi è città collocata nell’isola che porla 
lo stesso nome, e che fu celebre in altri tempi. I» 
essa vedevasi la statua del Sole fatta da Carlo In- 
diano alta settanta cubiti. Portò il nome di colos- 
so di Rodi, e da lui, secondo alcuni, i Rodiani ^ tu- 
rouo chiamati colossi, benché il sig. Godeau noi 
di tal parere. Appena poteva un uomo 0011 * m *““ 
due le braccia strignere il dito pollice di 
tua. Era situata alla imboccatura del porto, e sotto 
le sue gambe poteva agevolmente passare uno dei 
più grossi vascelli a vele spiegate. Duro par lo 
spazio ^di cinquantasei anni , dopo i V*™™ 
I cagione di un terremoto. Fu per lungo te P 
ouptata quell’ isola dai cavalieri Gerosolimitani, finche 
nclTanua i5»a rimase preda dei turchi, bi di ^ 
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non darsi giornata così nuvolosa in un anno, che 
il sole non lasci chiaramente vedersi. 

(i) L’ imperatore Ca|o Cesare Caligola nacque 
1’ ultimo giorno di agosto, essendo consoli il padre 
suo , e Cajo Fontejo Capitone. Nulla importa alla 
nostra presente materia lo stabilire s’ egli nascesse in 
Anzio, a Tivoli, o a Treveri, certa cosa essendo però 
che venne al mondo in un luogo in cui le legioni 
comandate da Germanico erano ai quartieri d’in- 
verno ; cosa che fu osservata come un presagio del- 
la sua futura grandezza. Appena salì egli sul trono, 
che si videro composti i seguenti versi , che la di- 
notano chiaramente : 

In castris genitns, patriis nutritus in armis, 

Jam designati principis omen erat. 

Chi nacque in campo nei marzial furori 
E tra le armate squadre 
Allevato dal padre. 

Coronar si dovea di augusti allori. 

(a) Abbiamo osservato alla nota n. 5 parlando di 
Calpurnia, donde abbia preso derivazione il jiome 
di guardie pretorie . Erano elleno composte di sol- 
dati destinati ad accompagnare il pretore al palaz- 
zo chiamato Pretorio , ove amministrava giustizia. 
Dopo che gl’imperatori ebbero privata della libertà 
la repubblica, quelle milizie Pretorie furono assegna- 
te per guardia all’ imperatore, ed alla città. Aveva- 
no i loro quartieri nella città , e diventarono così 
polenti, o piuttosto così insolenti, che qualora acca- 
deva che fosse ucciso un imperatore, si pretendeva- 
no la libertà di eleggerne un altro, che spesse volte 
il senato era obbligato di confermare. Augusto vol- 
le, che due fossero i capitani delle sue guardie. Da 
quei capitani resi col tempo molto stimati , ebbero 
principio i prefetti del Pretorio , i quali sotto Co- 
stantino erano i primi uffiziali di tutto l’ imperio. 
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La paga dei soldati pretorii era poi anche più ge- 
nerosa di quella delle altre truppe. 

(3) Fece Augusto la divisione delle provincie del- 
l' imperio a sè riserbando la miglior parte , e la- 
sciando le altre al senato ed alla repubblica. Que- 
ste venivano governate dai senatori che fossero stati 
consoli o pretori , e portavano il titolo di procon- 
soli. tirano ivi spediti a nome del senato , ed ave- 
vano i littori e le altre insegne della lor dignità. 
Giudicavano della vita e della morte degli abitan ti 
delle provincie da essi governate. Era loro permes- 
so di stabilire le imposizioni sino alla somma ordi- 
nata dal senato. L 1 appellazione delle cause giudica- 
te dai proconsoli era portata ai consoli, ed il senato 
era il giudice. Le provincie nelle quali erano man- 
dati, si chiamavano provincie consolari. 

(4) Est animus libi 

Berumque prude ns, et secundis 
Temporibus dubiisque rectus ; 

Vindex avarae fraudis, et abstinens 
Ducentis ad se cuncta pecuniae. 

Horat. Od. 9 , lib. 4- 


Tu die nei casi incerti, 

O di propizia, o di contraria sorte 
Serbi egualmente alma modesta e forte. 

Tu punitor di ogni malvagia fraude, 

Schiavo di ogni doppiezza, 

Spregi quella ricchezza, 

Ch 1 è de’ cor calamita, e ognun V applaude : 
Vago di vera laude,- — „ . 

Saggio disprezzator di gemme e d’ori, 

Sol di virtù brami adunar tesori. 

Lorelto Mattei. 

(3) I capitani delle coqrti portavano il nome di 
tribuni. La cosi nominata coorte era composta di 
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cinquecento uomini. Ogni legione era formata «li die- 
ci coorti , e ogni coorte di cinque centurie , ogni 
centuria di dieci manipoli, ogni manipolo di dieci 
soldati. 

(G) Et furere incipìas ut avunculus ili e Neronis, 
Cui rotam tremuli frontem Cesortia pulii 
Infudit 

t,. «a . Juven. 

Dico del quarto ìmperator romano, 

Avunculo del crudo e fier Nerone, 

Da Cesonia sua moglie fatto insano. 

Quando mangiar gli fece quel boccone 
Di carne, posta in fronte al puledrino, ec. 

Gregor. Summaripa. 

ALLA VITA DI MESSALINA 


( 1 ) L 1 allegria della mensa era il maggiore dei 
diletti di Clautlio imperatore. Quasi ogni giorno fa- 
ceva pubblici sontuosi banchetti ai quali invitava un 
numero grande di gente, ed un giorno s’annoverarono 
sino a seicento persone. Si racconta, che Tizio Vinio , 
uomo di famiglia pretoria essendo stato invitato una 
volta dall imperatore , rubò stxdtramente una coppa 
d’ oro dalla bottiglieria del principe che ne fu av- 
visato. Claudio volendo gastigare il suo ardire, lo 
invitò per il giorno seguente, e volle che vi fosse- 
ro gli altri ancora del dì precedente, e ordinò che 
fosse trattato con piattelli di terra. Da tutti gli altri 
già consapevoli dei furto, fu osservato il trattamen- 
to ingiurioso. Si diede da tutti in grande scoppio 
di nsa, e tutti rivolsero gli occhi verso quel ladro 
che rimase più mortificato di quel gastigo che fosse 
stato condannato a qualche pena nel corpo. Questo 
è quel Vinio di cui si è detto che saccheggiava Je 
provincie con 1’ autorità di padrone, e con la indif- 
ferenza di forestiere. Riferisce Svetonio, che Claudio 
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amava di stare tanto lun^o tempo alla tavola , che 
acciò nessuno di quelli che gli facevano compagnia 
non fossero incomodati dal rispetto che si ha quan- 
do si mangia alla mensa di un imperatore, aveva ri- 
soluto di far pubblicare un editto col favore del qua- 
le ognuno a tavola potesse liberamente mandar fuo- 
ra i venti ritenuti nel corpo, essendo stato infor- 
mato essere accaduto ad uno lungamente seco fer- 
matosi a un pranzo di morire per non aver ardito 
di permettere ad uno di quei venti la uscita. 

( 2 ) Fu scelta da Claudio l’ isola di Corsica come 
luogo dell’ esilio di Seneca per renderglielo più sen- 
sibile, poiché quell’ isola era selvatica, poco popolata, e 
di difficile accesso, essendo tutto il paese montagno- 
so, e pieno di precipizii. Gli abitanti della Corsica , 
al riferire di Strabone , erano brutali , furbi , ladri 
e insolenti, e potrebbe quasi dirsi che conservino 
tuttavia la loro antica barbarie. 

(3) Cecinna Petto , uomo consolare, quello che 
aveva avuta parte nella congiura di Scriboniano es- 
sendo stato preso e condotto a Roma, fu seguito da 
Arria sua moglie, per procurare di salvargli la vita. 
Ma avendo veduto la difficoltà di poter riuscire, ten- 
tò di persuadere il marito di prevenire i tormenti , 
che gli sarebbero fatti soffrire con darsi coraggiosa- 
mente la morte. Vedendo ella però, che Petto non 
aveva la forza necessaria per privarsi di una vita 
che avrebbe goduta per breve tempo, prese un pu- 
gnale, se lo immerse nel seno, indi trattolo fuori 
della ferita, presentollo al marito dicendogli con vol- 
to intrepido: Petto, ei non mi fa' verun male.; Pae- 
te, nec dolrt. Marziale fa che la donna costante di- 
ca al marito di sentir dolore uon dal suo , ma dal 
colpo che egli è per darsi: 

Casta suo gladium cum iraderet Arria Paetc, 
Quem de visceribus traxerat ipsa suìs ; * 

s 
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Si qua fides , vulnus quod feci non dolci, inquii ■ 
Sed quod tu facies, hoc mihì, Paete, dolet. 

Epig. lib. i, Epigr. li. 

Tratto dal petto, Arria la casta, il ferro 
Ancor fumante al caro sposo il porse: 

E, se a me, disse, credi, alcun dolore 
Ei non m’ha dato; e se dolore io provo, 

E’ quello sol che tu provar pur dei. 

(4) Et lassata viris, nondum s aliata , reccssit. 

Juven., Sat. 6, v. i3o. 
Stanca, ma non satolla, 

All’ apparir del Sole 
Congedava gli amanti. 


FINE DEL TOMO SECONDO, 
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S2. 0 Entro il mese di Ottobre ven- 
turo uscirà il primo volume, 5o 
giorni dopo il secondo, indi uno 
ogni mese. 
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a chiunque procuccerà 12 soci ga- 
rentiti o prenderà 1 2 copie in una 
sola volta. 
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| cevono dall’editore Giuseppe Anto- 
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